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La seduta comincia alle 16 .

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 19 giugn o
1964 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i de-
putati Ghio, Ripamonti e Spadola .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Comunico che la IX Com-
missione (Lavori pubblici) ha deliberato di
chiedere che le seguenti proposte di legge ,
già ad essa assegnate in sede referente, l e
siano deferite in sede legislativa :

TERRANOVA CORRADO : « Modifiche all'arti-
colo 16 della legge 3 agosto 1949, n. 589, re-
cante provvedimenti per agevolare l'esecu-
zione di opere pubbliche di interesse degli ent i
locali » (1095) ;

BORGHI ed altri : « Modificazione dell'arti-
colo 16 della legge 3 agosto 1949, n . 589, con-
cernente provvedimenti per agevolare l'ese-
cuzione di opere pubbliche d'interesse degl i
enti locali » (1187) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .
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Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

DE PASCALIS : « Modifica dell'articolo 4 8
del regio decreto 30 settembre 1938, n . 1631 ,
concernente i criteri di composizione dell e
commissioni nei concorsi per primario »
(1496) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo il pro -
ponente rinunciato allo svolgimento, trasmessa
alla Commissione competente, con riserva di
stabilirne la sede .

Seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per il periodo 10 luglio-
31 dicembre 1964 (1450) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato 'per il periodo 1° luglio -
31 dicembre 1964 .

È iscritto a parlare l'onorevole Dietl . Ne
ha facoltà .

DIETL. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevoli 'ministri, ci troviamo di front e
a un bilancio semestrale, predisposto ad fin e
di far coincidere d'esercizio finanziario co n
l'anno solare ; bilancio che è stato chiamato ,
con frase appropriata, dal collega che mi h a
preceduto, « bilancio-ponte », speriamo, ag-
giungo io, verso lidi migliori .

A parte che siamo pressati dal tempo, l a
discussione idi questo bilancio è stata piuttost o
stentata, anche per il fatto che ci troviamo i n
fase transitoria, con una impostazione quind i
che ricalca ancor sempre d'impostazione de i
bilanci passati . Sarà perciò di maggiore impor-
tanza e vivacità la discussione del bilanci o
per il 1965, che ci troverà impegnati tra poch i
mesi .

Questo mio intervento sarà quindi piuttost o
succinto, perché, quali rappresentanti dell a
Siidtiroler Volkspartei, ci riserviamo di inter-
venire in modo più ampio ed esauriente nell a
discussione del prossimo bilancio annuale.
Sarà in quell'occasione nostra cura di no n
limitarci, quali rappresentanti di una mino-
ranza etnica, alla trattazione dei nostri pro-
blemi particolari, per portare il nostro con-
tributo anche sui vari problemi di portata e
di interesse generali .

Mi accingo ora a sfiorare più che a trattar e
alcune questioni e vi chiedo venia, onore -
voli colleghi, se dovrò 'peccare di prepara-
zione, cosa per me preoccupante perché, come
sapete, essendo di madrelingua tedesca, è più

difficile per me trovare le confacenti espres-
sioni . Ma purtroppo, avendo dovuto sostituire
all'ultimo momento il collega Mitterdorfer ,
perché impedito, non avevo a disposizione i l
tempo materiale necessario per preparare ade-
guatamente questo intervento .

Vorrei fare anzitutto un'osservazione che
interessa il settore del turismo che, come tutti
converrete, è uno dei più importanti e vital i
per la ,nostra economia. Il ministro Corona
compie indubbiamente lodevoli sforzi per inte-
ressare maggiormente la tradizionale clientela
turistica con adeguati provvedimenti, con con-
tatti diretti e anche con viaggi all'estero . Però ,
sparlando idi turismo si può constatare l'inter-
dipendenza trai vari settori e quindi la conse-
guente necessità di un coordinamento dei prov-
vedimenti e anche di una certa programma-
zione .

Parlando della interdipendenza fra turi-
smo e rete stradale, vorrei riferirmi alla situa-
zione stradale alle porte della Repubblica, a i
valichi alpini, specie dal Brennero in giù ,
non trascurando però gli altri valichi impor-
tanti anch'essi, come il passo di Resia (va i
Venosta), il passo di Dobbiaco (Pusteria) e l e
strade che partono da quei valichi alpini e
devono essere per forza di cose percorse dai
turisti che oggi, facendo uso delle loro auto-
vetture piuttosto che servirsi della ferrovia ,
si trovano purtroppo in una situazione quas i
drammatica a causa dello stato di queste
strade .

Trattando dell'autostrada del Brennero si
dovrebbe quasi parlare di farsa . Da anni se
ne parla, ma nulla è stato fatto per realizzar e
i progetti redatti . Poche settimane fa l'onore-
vole Corrao ha lamentato la desolante situa-
zione della sua Sicilia in tema di autostrade ,
deplorando che quasi si abbia l'impression e
che la colpa si voglia dare all'amministrazione
regionale siciliana . Identica situazione si ve-
rifica nella provincia di Bolzano, con l'aggra-
vante che i turisti stranieri, volendo entrar e
in Italia, devono necessariamente transitare
per quei valichi, che sono quelli tradizionali .

Occorre quindi con urgenza provvedere al
riguardo. Quanto ha detto recentemente i l
ministro Pieraccini ci trova consenzienti, ne l
senso che conveniamo anche noi sulla neces-
sità che l 'autostrada del Brennero venga co-
struita dal Brennero in giù . Sarebbe però ne-
cessario, opportuno e urgente non limitarsi a
dichiarazioni formali, ima giungere ad un a
rapida attuazione dei programmi . Vorrei con-
sigliare al ministro Pieraccini di prendere i n
mano questa, chiamiamola così, matassa del-
l'autostrada del Brennero, tanto più che non
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vorrei che fossero interessi precostituiti a pro-
crastinare ulterioriormente d'inizio dei lavori ,
lavori che per forza di cose dovranno esser e
pluriennali .

Parlando dell'attuazione dell'autostrada del
Brennero, bisogna nello stesso tempo trattare
della rimessa in efficienza delle altre strade
della provincia di Bolzano, perché logica -
mente e necessariamente, durante i lavori che
dovranno essere fatti per d'autostrada, l'at-
tuale strada del Brennero sarà in diversi punt i
e per lungo tempo ostruita; quindi occorre
provvedere in tempo con piani pluriennali ren-
dendo efficienti le altre strade anch'esse di im-
portanza capitale, come per esempio quell a
che dal passo di Resia porta a Bolzano e
quella che dal passo di Dobbiaco porta ancora
a Balzano, per irradiarsi poi nelle altre pro -
vince .

In proposito, senza intenti polemici ma
per semplice constatazione, bisogna dire ch e
sul versante austriaco, e per quanto riguarda
l'autostrada (cito il ponte Europa) e pe r
quanto riguarda la rimessa in efficienza della
strada che porta da Landeck al passo d i
Resia, anno 'per anno con piani pluriennal i
è .stato fatto già molto, mentre purtroppo su l
nostro versante ben poco si è fatto, e que l
poco .lo si è fatto male e in via provvisoria .
Non posso quindi non cogliere questa oc-
casione 'per insistere sull'urgenza e sulla in-
differibilità della realizzazione dell'autostra-
da del Brennero a partire dal valico e dell a
rimessa in efficienza delle altre strade, non
soltanto nella prospettiva degli interessi pro-
vinciali, specie ai fini turistici, ma perch é
come in nessun altro caso facendo questi lavori
urgenti ed indifferibili si serve il turismo su l
piano nazionale perché - lo ripeto - i turisti
del centro Europa che ormai tradizionalment e
usano questa strada saranno maggiormente in-
vogliati a venire in Italia se non troveranno pi ù
l'attuale 'desolante situazione, causa ,di notevol i
disagi e remore all'incremento turistico .

Purtroppo bisogna dire che il Governo at-
tuale sta pagando le conseguenze di errori ch e
sono stati commessi in passato : perché colui
che per molti anni (parlo del 1957) è stato re-
sponsabile di questo dicastero aveva preferit o
(lo dico non per amore di polemica ma pe r
fare una constatazione)) stanziare 2 miliard i
500 milioni per l'edilizia popolare in provin-
cia 'di Bolzano, con da dichiarata intenzion e
di incrementare l'immigrazione nella provin-
cia di Bolzanci . Sarebbe stato molto meglio e
si sarebbe reso un servizio all'economia de l
paese, specie per la componente del turismo ,
se, invece ,di dare l'importanza che allora fu

'attribuita a quel settore in relazione anche a
certe impostazioni politiche sbagliate - ormai
la situazione ha dimostrato che erano sbagliat e
- si fosse data più importanza all'altro settor e
che era anche di sua competenza, id settore
stradale . Certo oggi saremmo in una situa-
zione alquanto migliore .

Sempre restando nel tema del turismo, vor-
rei fare un'altra raccomandazione, e cioè sotto-
lineare l'opportunità di mettere almeno 'all o
studio la possibilità 'di captare i programm i
televisivi esteri . Infatti, data l'importanza ch e
oggi ha la televisione e l'interesse che i turist i
portano ai programmmi televisivi 'del doro paese ,
costoro sarebbero più inclini a recarsi all'este-
ro se avessero la possibilità di seguire i pro -
grammi stessi . Si potrebbe, almeno per ora ,
provvedere nei territori 'di 'confine, ' dove l a
soluzione 'del problema dovrebbe essere pi ù
facile in considerazione della vicinanza dell e
emittenti televisive . Tanto più che in questo
caso si tratta di zone di 'montagna dove l'agri-
coltura è in crisi e dove occorre, assai più ch e
nel fondo valle, potenziare il turismo pe r

dare aiuto al settore agricolo . ,Sono convinto
che gli studi in questo senso e le realizzazion i
a cui 'gli studi stessi dovrebbero portare sareb-
bero altamente positivi per l'incremento del
turismo .

Passo all'agricoltura. Per questo settore gi à
molto è stato detto e molto vi sarebbe da dir e
anche da parte nostra . Coglieremo l'occasion e
della discussione del prossimo bilancio pe r
esaminare più a fondo questo settore . Per ora
vorrei limitarmi a prendere lo spunto da
quanto purtroppo si è verificato nella prima
decade 'del corrente mese in una vasta plaga
della conca di Bolzano, per delineare la situa-
zione che abbiamo nella nostra provincia e
per criticare talune remore burocratiche ch e
hanno avuto come conseguenza rovinose gran-
dinate, le quali hanno provocato ingenti danni
e comprensibilmente hanno suscitato malcon-
tento e sfiducia nei coltivatori diretti .

Mi spiego. Già da quindici anni noi svol-
giamo, tramite un consorzio provinciale di pro-
tezione delle coltivazioni agricole contro la
grandine, un'attività molto utile che ha ot-
tenuto notevoli successi nel passato . In questo
modo i nostri coltivatori hanno svolto anche ,
con proprio sacrificio perché il consorzio è
volontario, una 'specie di sperimentazione ch e
potrà servire (per la istituzione dei consorzi ob-
bligatori antigrandine su scala nazionale .

Orbene, nell'estate del 1961, per prevenire
l'attività terroristica in provincia di Balzano ,
tra le altre disposizioni, è stato adottato anch e
un provvedimento di divieto dell 'uso dei razzi
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antigrandine, [provvedimento molto discuti -
bile, tanto più che l'uso dei razzi antigrandin e
mai aveva dato motivo ad alcun reclamo . Dop o
l'inoltro [di esposti, si pervenne dal 1962 in poi
alla riconsegna [dei razzi, che, nel 1963 e ne l
1964, è avvenuta con un forte ritardo, nient'af-
fatto giustificato, che ha portato a conseguenze
disastrose . Infatti, il 6 e il 7 giugno di que-
st'anno, danni enormi sarebbero stati evitat i
qualora la consegna [dei razzi antigrandin e
fosse stata effettuata in tempo utile . Quest i
danni enormi si sono verificati proprio nell a
conca di Bolzano, :che, come è noto, ha pre-
giate coltivazioni specializzate frutticole e viti-
cole . I danni ammontano ad oltre un miliardo .
Come conseguenza si è creata la sfiducia ne i
contadini della zona i quali non sono soltanto
ed esclusivamente di lingua tedesca, ma ap-
partengono in parte anche al gruppo lingui-
stico italiano. E 1'11 giugno in una assemblea
di protesta hanno votato all'unanimità un or -
dine del giorno che è stato inviato per compe-
tenza e al ministro dell ' agricoltura e al mi-
nistro dell'interno . Questo ordine del giorno
contiene urgenti richieste . In primo luogo esso
postula 'l'abrogazione [di queste disposizioni ad -
dirittura assurde ed il risarcimento dei dann i
perché, come confermano i tecnici, i danni non
si sarebbero verificati o sarebbero stati di gra n
lunga più modesti se la consegna dei razzi an-
tigrandine, richiesta già [da molto tempo, foss e
stata effettuata non tardivamente, ma in temp o
utile .

Quindi, colgo l'occasione di questa discus-
sione del bilancio per sollecitare da parte del
ministro competente l ' abrogazione [di queste
disposizioni, ripeto, addirittura assurde, e
l'accoglimento della motivata richiesta di ri-
sarcimento dei danni sofferti dai contadini che
hanno praticamente avuto distrutto il loro rac-
colto .

Anche in questo caso non è inopportun o
fare un passo indietro . Forse i razzi antigran-
dine rappresentano in provincia di Balzan o
motivo [di sospetto e causa di pericolo pub-
blico? Purtroppo già nel settembre del 1956 un
giornale locale di lingua italiana, che si us a
definire serio, aveva la sfrontatezza di diffon-
dere una notizia ai quattro venti, alla quale
purtroppo è stato anche dato credito, second o
cui da parte sudtirolese nel settembre del
1956 si voleva, in occasione della visita del Pre-
sidente della Repubblica a Bolzano, sfare u n
attentato a mezzo razzi antigrandine in dire-
zione di piazza Walther di Bolzano .

E proprio queste notizie hanno esercitat o
effetti negativi nel senso [di provocare diviet i
tanto assurdi che proprio in questa situazione

hanno condotto a :danni ingenti per il settor e
agricolo, di per sé già da troppo tempo i n
crisi .

Sarebbe opportuno, necessario anzi, di in -
trattenersi su altri settori, ma avremo oc-
casione di ritornare in argomento in sede d i
discussione del prossimo bilancio .

Desidero soltanto riferirmi a quanto ha
detto, mi sembra ieri, un oratore liberale i l
quale, parlando con troppo semplicismo del
nostro problema, ha creduto di ridurlo – cito
testualmente – ad un « pittoresco :fenomeno
montanaro » . Se la situazione non fosse seria ,
direi che la trovata è ingenua. Ma ciò da parte
liberale è sino ad un certo punto comprensibil e
giacché purtroppo, udendo fare affermazioni
di questo :genere, ho la sensazione che da part e
liberale si denoti una certa mancanza di aper-
tura alle esigenze sociali .

Sta di fatto, viceversa, che proprio nell a
situazione del nostro gruppo in 'particolare
hanno estrema importanza i fattori sociali .
Per citare sotto questo profilo [i più gravi de i
nostri problemi, vi è anzitutto quello di tro-
vare occupazione nella nostra provincia all e
esuberanti giovani leve . Urge cioè, per garan-
tire l'accesso agli impieghi pubblici e para-
statali, emanare norme per concorsi speciali ,
nonché per l'accesso della nostra popolazione ,
su effettiva base di parità, ai benefici del -
l'edilizia statale e di quella sovvenzionata dallo
Stato .

Occorre inoltre favorire l'incremento tanto
importante dell'istruzione professionale . An-
che a questo riguardo, reco a [dimostrazion e
un esempio indicativo di come purtroppo ven-
ga troppe volte tenuto in poca considerazion e
in sede centrale quanto gli organi provincial i
e regionali, nell'ambito delle competenze loro
spettanti, vorrebbero, anzi avrebbero volut o
fare. Il consiglio provinciale di Bolzano avev a
approvato un provvedimento importante in
materia di istituti professionali . Ebbene, quel
provvedimento è stato rinviato per ben tr e
volte, con la motivazione che manca una
legge-cornice statale .

Si è venuti così all'ultimo recente rinvio ,
il quale si è avuto proprio quando poco prima
l'allora ministro competente aveva assicurato
gli organi provinciali che, nonostante la per-
durante assenza della legge-cornice, il prov-
vedimento sarebbe stato egualmente approvato
a motivo della sua importanza . E invece, com e
ho detto, ecco giungere il terzo rinvio, con l a
conseguenza che in una materia di tanta im-
portanza ed urgenza la provincia non ha po-
tuto legiferare .
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E potrei aggiungere altri esempi, i qual i
purtroppo indicano che ancora il Governo no n
tiene nella 'dovuta considerazione le compe-
tenze attribuite alle regioni a statuto speciale
e, nel nostro caso, anche alle province 'auto -
nome. È evidente infatti che non serve l a
generica professione di volere attuare il detta-
to costituzionale per quanto attiene all'ordina-
mento regionale, quando 'poi nella prassi quo-
tidiana dei ministeri l'encomiabile sforzo svol-
to dagli organi regionali e provinciali nell a
sfera di loro competenza viene menomato e
frustrato con rinvii per motivi troppe volte
incomprensibili e addirittura futili .

Commissione dei 19. Qui dirò poche cose
senza entrare nel merito . Dirò anzitutto che
l'argomento della Commissione dei 19 è stato
trattato in modo purtroppo non veritiero e ol-
tremodo superficiale e allarmistico da un col -
lega dell'estrema destra e, almeno in parte,
nello stesso modo da un oratore liberale . Com-
prensibile la manovra sapendo da quali banch i

la campagna allarmistica viene lanciata . Na-
turalmente per parlare della Commissione de i
19 è questa la sede. Ritengo però che oggi
non sia il momento, a parte che – non avendo
fatto parte della Commissione – manchere i
di riguardo al mio collega se trattassi io i l
problema.

Vorrei dire, per chiudere questo capitolo ,
che i due oratori, quello neofascista e quello
liberale, movendo le loro critiche superficial i
ed allarmistiche, hanno dimenticato sempli-
cemente una cosa : che v'è un accordo di
Parigi, stipulato nel lontano settembre de l
1946, che dev'essere attuato .

Del resto non è neanche opportuno e ne-
cessario intrattenerci oggi su questa materia
perché sappiamo tutti che proprio in quest i
giorni, da ieri anzi, sono gli esperti italo -
austriaci a Ginevra ad occuparsi di tutto i l
problema. E vorrei citare a commento di que-
ste trattative che si svolgono ora a Ginevra
quanto ha scritto due giorni fa un autorevol e
giornale di lingua italiana della nostra re-
gione, l'Adige del 21 giugno : « Si gioca ormai
a carte scoperte e non sappiamo se l'Itali a
abbia sensibilmente allargato lo spazio per la
sua manovra . Partiti in anni lontani da un
problema " che non esisteva ", lo abbiamo
poi trovato esistente e tuttavia di " natura in-
terna " per prospettarlo prima a carattere giu-
ridico e poi anche politico, collocandolo infin e
su un piano di rapporti bilaterali con tutt e
le aperture di ipotesi che il fatto può com-
portare, da un punto di vista degli istituti i n
sede internazionale . . . » .

Riportandomi a quanto ha scritto il citato
giornale vorrei esprimere qui oggi un voto e
un augurio : che l'Italia voglia allargare sen-
sibilmente lo spazio per la sua manovra ne l
suo autentico interesse, che corrisponde de l
resto anche ad una vera e f attiva imposta-
zione europea .

E vorrei aggiungere oggi una raccoman-
dazione : siamo oggi in una fase, se così posso
dire, in cui il Governo si è finalmente impe-
gnato ad attuare quanto previsto dalla Costi-
tuzione, ad attuare cioè l'ordinamento regio-
nale : orbene, sarebbe opportuno, proprio i n
questa fase, fare un ponderato esame anch e
sull'estensione territoriale delle singole re-
gioni . Pochi mesi fa abbiamo approvato lo
scorporo della regione abruzzese e la creazio-
ne di una nuova regione, il Molise . Orbene ,
se nel caso del Molise i motivi erano convin-
centi e logici, ancor più convincenti e più lo-
gici sono i motivi che dovrebbero indurre l a
erezione della provincia di Bolzano a regione
autonoma. Posso dire, d'altra parte, che non
pochi concittadini di lingua italiana resident i
in provincia di Bolzano comprendono sempre
di più l'urgenza e l'utilità di questo provve-
dimento . Devo dire che con ciò sarebbe d i
gran lunga facilitata la soluzione del nostro
problema perché, in base alle nostre espe-
rienze, abbiamo purtroppo potuto vedere che
alche dal lato economico non siamo stati trat-
tati come avremmo dovuto essere trattati dall a
maggioranza del Trentino . Se oggi l'istituto
della mezzadria tramonta, dovrebbe tramon-
tare anche da noi, e cioè in altre parole non
si dovrebbe continuare a tenere noi della pro-
vincia di Bolzano quali mezzadri alla merc e
della maggioranza di Trento

Devo anche rifarmi ad uno slogan, piut-
tosto semplicistico, espresso ieri da un ora-
tore di parte liberale . Per quell'oratore la po-
polazione sudtirolese è in mano di un grupp o
di estremisti nazisti che avrebbero il coman-
do in pugno ; conclusione, quindi : nulla bi-
sogna concedere ! Un simile ragionamento e
una simile impostazione, anche in base all e
esperienze fatte, sono troppo semplici ; né
vanno ad onore di uno che milita in un par-
tito che si appella allo spirito europeo e alla
tradizione del Risorgimento . Non vorrei, per
carità di patria, aggiungere altre parole sull a
sua teoria della caducità dell'accordo di Pa-
rigi, o sull'altra teoria secondo la quale, at-
tuando l'accordo di Parigi, si creerebbe un
cuneo pangermanista in provincia di Bolzano .
La verità è proprio nella direzione opposta .

Del resto, basta dire, per quanto riguard a
la nostra rappresentanza parlamentare, che
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alle elezioni dell'aprile del 1963 la nostra po-
polazione, almeno per quanto riguardava u n
ramo del Parlamento, aveva possibilità di
scelta ed erano proprio i liberali a dare quell a
possibilità di scelta e a contribuire con i lor o
suffragi in provincia di Bolzano a permettere ,
ad aiutare, a collaborare a che l'esperimento
avesse buon esito . Sono stati però i nostri elet-
tori a dire solennemente « no » a questo espe-
rimento che non è riuscito .

Vorrei fare ora una proposta concreta, co n
riferimento alle affermazioni fatte dall'estre-
ma destra e da parte liberale per quanto ri-
guarda le opzioni. Comprendo che non vi è
e non può esservi una conoscenza del vero e
proprio dramma verificatosi nel 1939, il qual e
può essere veramente conosciuto soltanto da
chi lo ha vissuto . Ora, in relazione alla racco-
mandazione espressa dalla Commissione dei
19 di risolvere le poche centinaia di casi d i
opzioni non ancora concesse, ritengo che sa-
rebbe opportuno investire della question e
tutti i gruppi politici . Propongo pertanto che
un'apposito sottocommissione della Commis-
sio interni venga investita del problema e ch e
di essa siano chiamati a far parte rappresen-
tanti di tutti i gruppi i quali, avendo la pos-
sibilità di discutere e approfondire i singol i
casi, potranno esaminare con conoscenza d i
causa la situazione per definire finalmente
questo problema che purtroppo avvelena an-
cora l'atmosfera nella provincia di Bolzano ,
nonostante che questi casi ammontino, come
ho detto, a poche centinaia . Ritengo che i l
Governo potrebbe accettare una simile pro
posta anche perché, investendo del problem a
tutti i gruppi politici, sarebbe più facile av-
viarlo definitivamente a soluzione, anche coli
riguardo alle conseguenze sull'opinione pub-
blica . Rivolgo pertanto viva preghiera al Go-
verno perché, d'intesa con la Presidenza dell a
Camera, dia concreta attuazione a tale pro -
posta .

In risposta a quanto detto da un colleg a
liberale nel suo intervento di ieri mi sian o
consentite alcune considerazioni che hann o
entro certi limiti carattere di fatto personale ,
anche se investono una questione di princi-
pio. Dopo avermi accusato di estremismo na-
zista, il collega liberale ha testualmente affer-
mato che delle mie « malef atte » avrà da oc-
cuparsi prossimamente l'autorità giudiziaria .
Ora, mentre confermo in questa sede di aver e
intrapreso tempestivamente i necessari pass i
perché la richiesta di autorizzazione a proce-
dere nei miei confronti venga sollecitamente
accolta, mi permetto di portare a conoscenz a
degli onorevoli colleghi che l'imputazione

mossa nei miei confronti il 13 maggio scorso
dalla procura della Repubblica di Bolzano ri-
guarda fra l'altro i delitti di cui agli articol i
110 e 241 del codice penale, per avere com-
messo, in concorso con il professore Ander-
gassen, fatti diretti a sottoporre la provinci a
di Bolzano alla sovranità dello Stato austria-
co; di delitto di cui agli articoli 110 e 435
per avere, in concorso con lo stesso Ander-
gassen, detenuto materie esplodenti, al fin e
di attentare alla pubblica incolumità », ecc .
Quanto sopra sarebbe da me perpetrato –
cito – « in Bolzano e ad Innsbruck da giorno
imprecisato dell'autunno 1961 al 4 april e
1964 » .

Ma, onorevoli colleghi, di fronte ad impu-
tazioni di tanta gravità ho il diritto di sol-
lecitare l'inoltro della domanda di autorizza-
zione a procedere nei miei confronti da part e
della procura della Repubblica di Bolzano .
Desidererei quindi sapere se finalmente la do-
manda sia pervenuta .

In questa sede mi permetto di esprimere ,
signor Presidente e onorevoli colleghi, l a
più viva raccomandazione, anzi la più viva
preghiera, che vorrete senza dispendio di
tempo concedere l'autorizzazione a procedere ,
togliendomi la immunità parlamentare, per-
ché giustizia mi venga fatta . Vorrei poi au-
spicare che non soltanto il collega di parte
liberale, così sollecito nel condannare, vorr à
seguire l'ulteriore fase del procedimento pe-
nale al quale guardo con coscienza tranquilla .

Chiudendo questo mio intervento annuncio
che quali rappresentanti del Siidtiroler Volks-
partei non siamo purtroppo nella situazione
di poter dare il nostro voto favorevole a que-
sto bilancio . Il nostro voto sarà di astensione ,
pur nella troppe volte delusa speranza che i l
Governo vorrà finalmente, e in attuazion e
dell'accordo De Gasperi-Gruber e ai sensi del -
l'articolo 6 della Costituzione, risolvere i no-
stri problemi . (Applausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole La Malfa . Ne ha facoltà .

LA MALFA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, intervengo non nella qualità di pre-
sidente della Commissione dei 75, poiché con-
cluderanno il dibattito a nome della Commis-
sione i relatori per la maggioranza e di mi-
noranza, ma in nome del gruppo al qual e
appartengo e in qualità di membro dell a
maggioranza parlamentare .

necessàrio, al riguardo, un chiarimento
preliminare. Questo dibattito sulla situazione
economica e finanziaria ha la caratteristic a
di essere perennemente riferito a fatti nuovi :
una volta è stato riferito alla lettera del mi-



Atti Parlamentari

	

— 8329 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1964

nistro Colombo, pochi giorni dopo alla rela-
zione del governatore della Banca d'Italia .
Lo si è considerato innovato dopo il discors o
del Presidente del Consiglio, e certamente ne l
corso della discussione pomeridiana un altro
dato innovatore sarà costituito dalla missione
a Roma del signor Marjolin, rapresentante
della C.E .E .

Come ho avuto modo di osservare agl i
onorevoli Ingrao e Valori, a me pare che ,
sia dal punto di vista parlamentare, sia da l
punto di vista politico generale, questa im-
postazione non possa essere condivisa, non
rispondendo alla realtà del dibattito, quale
si è svolto in tutti questi mesi .

I problemi di cui ci occupiamo oggi sono
quelli che ci hanno impegnato subito dopo l e
elezioni e la formazione del secondo Govern o
di centro-sinistra . Direi che in base alla prim a
esperienza tutti noi, maggioranza e mino-
ranza, abbiamo proceduto ad un riesame, a d
una revisione delle nostre posizioni per ciò
che concerne i problemi della politica eco-
nomica e finanziaria . Questo dibattito quindi
ha origini ormai lontane ed è continuato inin-
terrottamente nel tempo . Lo abbiamo ripreso ,
con estrema vivacità, in occasione dell'an-
nuncio di alcuni provvedimenti cosiddetti an-
ticongiunturali, e devo ricordare che in quel -
l'occasione scrissi una lettera al Presidente
del Consiglio nella quale, prendendo atto de i

provvedimenti anticongiunturali annunciati ,
lo pregavo di considerare un problema pi ù
vasto, quello cioè di affrontare la congiun-
tura non soltanto con il metodo tradizionale ,
ma di affrontarla in una visione che, in un
certo senso, preannunciasse e ponesse le bas i
di una politica di programmazione econo-
mica. E fu appunto in quella occasione che ,
onorevole Lama, non chiesi un impegno de-
finitivo circa la politica dei redditi, ma parlai
di un piano di emergenza di due anni, stra-
ordinario, nel quale si esprimesse una po-
litica dei redditi .

Questa mia lettera, onorevole Colombo ,
non ha avuto la fortuna che ha avuto la sua
nel determinare discussioni ; tuttavia costitui-
va un atto politico diretto ad affrontare i pro-

blemi della politica economica del nostr o
paese. Ma vi è di più . La stessa lettera, co n
una lunga , motivazione, qualche settiman a
dopo fu da me indirizzata alle tre organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori, e ho agli att i
le risposte di queste tre organizzazioni (or a
brevi, ora lunghe), che costituiscono una tap-
pa della faticosa discussione che dovrebb e
portarci infine a qualche conclusione .

Finalmente vi fu un'ampia discussione
parlamentare in occasione della ratifica dei
provvedimenti anticongiunturali, in cui si
impostò il dibattito, financo dottrinario pri-
ma che politico, sulla politica dei redditi ,
dibattito che è continuato con la discussion e
della mozione sulla lettera del ministro del
tesoro e ha avuto una successiva continuazione
con la discussione del bilancio semestrale .

Non possiamo, pertanto, separare deter-
minati momenti di questa lunga discussione
e partire da quelli per caratterizzare la si-
tuazione . Capisco che ognuno di noi, second o
la posizione che ha in Parlamento, ha utilità
politica a far questo. Per esempio, è evidente
che la relazione del governatore della Banca
d'Italia, considerata fuori dell'intero quadro
della discussione, si presta a configurare l a
politica a cui si accinge il Governo come una
politica influenzata da essa relazione. Oppure
è possibile che si dia all'intervento del signor
Marjolin lo stesso significato, e cioè quello
di potere influenzare un dibattito interno se-
condo idee che sarebbero differenti da quelle
che nell'àmbito della politica di centro-sini-
stra si vogliono esprimere, dimenticando, tra
l'altro, che il signor Marjolin è un socialista
ed è, tra gli esponenti della Comunità eco-
nomica europea, quello che si batte per por -
tare la Comunità ad una politica di program-
mazione economica .

Il dibattito è nato nel Parlamento e fuori
del Parlamento, nelle ampie discussioni e po-
lemiche di stampa, ha visto lo scontro delle
diverse tesi e, se il Governo ha fatto propri a
una tesi, lo ha fatto successivamente : la pri-
ma indicazione che, a questo proposito, ci ha
dato è stata appunto il discorso del President e
del Consiglio a chiusura della discussione sul -
la mozione Ingrao . D'altra parte, lasciatemi
dire che, per quanto sia stato interessante e
tormentato, questo dibattito è durato un po '
troppo . Se una considerazione dobbiamo fare
a noi stessi, prima che al Governo, alle forz e
sindacali, alle forze politiche, è che, di front e
alla delicatezza della situazione e all'urgenza
dei problemi, noi, il Parlamento, l'opinione
pubblica fuori del Parlamento, sentiamo il
bisogno della conclusione di questo lungo di -
battito, positiva o negativa che essa sia . Ono-
revoli colleghi, non ci dobbiamo poi lamen-
tare del fatto che la politica anticongiunturale
del Governo si esprima attraverso le restri-
zioni del credito da una parte, e i provve-
dimenti fiscali dall'altra, armi che, riconosco ,
sono quelle tradizionali con cui i governi com-
battono i fenomeni inflazionistici e lo squi-
librio delle situazioni economiche.
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Non dobbiamo lamentarcene, visto che non
riusciamo a concludere il dibattito su quella
che io considero un 'impostazione innovatrice
della politica economica del centro-sinistra .
La non conclusione di questo dibattito costrin-
ge – ripeto – il Governo alle vie tradizionali
ed io immagino che cosa avverrà quando il
Governo ci farà conoscere i suoi nuovi prov-
vedimenti anticongiunturali di carattere fi-
scale . Noi avvertiamo già che si tratta d i
provvedimenti presi nell 'ambito tradizionale .
Ma che altra alternativa le forze economiche
vive del paese, le forze parlamentari, offron o
a questa politica tradizionale che è la poli-
tica del controllo del credito e della pressione
fiscale ? Quale altra alternativa che si inqua-
dri in una visione nuova della politica econo-
mica di centro-sinistra ?

Non l 'abbiamo ancora data . E se un invito
desidero fare al Governo, è di concludere ess o
stesso questo dibattito, di chiamare tutti a d
assumere le proprie responsabilità : sindacati
e forze politiche di maggioranza e di mino-
ranza. Tutti dobbiamo sapere, in definitiva ,
quale via sia possibile battere nel paese. per
superare le difficoltà economiche . Bisogna cioè
uscire da una situazione di incertezza e pre-
cisare la strada che si può percorrere, fissan-
do le responsabilità connesse con l'indicazione
diretta o indiretta di questa o di quella strada .

Ma : quale è stato il motivo di fondo dell a
nostra discussione che, ripeto, si trascina d a
molti mesi ? È stato detto, da una parte, ch e
una pressione salariale non commisurata all e
strutture esistenti nel paese, esercitata tra i l
1962 e il 1963, è stata uno dei fattori princi-
pali che hanno determinato lo squilibrio del -
la situazione economica, il processo inflazio-
nistico dei prezzi, lo squilibrio della bilancia
dei pagamenti, ecc . stato osservato, dall'al -
tra parte, che la causa di questi squilibri è
una struttura non moderna dell'economia de l
paese. Ma, onorevoli colleghi, almeno nell'am-
bito di coloro che credono alla politica di pro-
grammazione e che sono stati d'accordo ne l
constatare gli squilibri di uno sviluppo eco-
nomico, vogliamo continuare questa discus-
sione ? Che senso ha continuarla ? Forse vi è
qualcuno del centro-sinistra che neghi che il
processo di sviluppo economico dal 1950 al
1960 abbia determinato questi squilibri e in
un certo senso li abbia aggravati ? Se il pre-
sentatore della nota aggiuntiva del 1962 non
dovesse conservare le stesse idee, voi avrest e
ragione di polemizzare su questo terreno . Ma
qui siamo tutti d'accordo : non è questo i l
problema che ci si pone . Noi sappiamo be-
nissimo che lo sviluppo dell'economia del no-

stro paese è stato squilibrato e ha aggravat o
certi fenomeni di squilibrio . Questo è un dato
di partenza . E noi parliamo di politica di pro-
grammazione e, diciamo, di politica di centro-
sinistra, perché, essendo questo il dato, ten-
diamo a modificare la situazione .

Ma come si modificano le situazioni strut-
turali di un paese, onorevoli colleghi ? Questo
è il problema che alcuni di noi hanno vissuto
già, stando nel primo Governo di centro-sini-
stra, e a tale concreto problema bisogna pre-
stare la massima attenzione . Se noi consta-
tiamo che esistono squilibri strutturali, cio è
squilibri che hanno maggiore consistenza d i
un fatto congiunturale, dobbiamo sapere qua l
è il processo attraverso cui si correggono tal i
squilibri, e dobbiamo sapere che si tratta
di un processo non facile, ma lento . Se da un
giorno all'altro noi potessimo superare gl i
squilibri strutturali e riequilibrare il nostro
processo di sviluppo, evidentemente non
avremmo sofferto quello che abbiamo sofferto
nel constatare l'esistenza di questi problem i
e nel tentare di risolverli . Correggere strut-
ture squilibrate non è un compito facile pe r
le forze politiche. Questo punto deve essere
fermo . Che cosa vuol dire che la responsa-
bilità vera, profonda dell'attuale situazione
congiunturale debba essere fatta risalire all o
squilibrio strutturale ? Vuol dire che correg-
gerlo non è opera facile, è opera che va com-
piuta con perfetta cognizione di causa .

D'altra parte, vorrei pregare l 'onorevole
Lama, il relatore di minoranza onorevole
Barca, che tratta dell'autonomia sindacal e
come fatto essenziale per il miglioramento
della produttività, e l 'onorevole Foa di os-
servare in concreto il problema dell'azione
sindacale nel contesto di un processo di svi-
luppo squilibrato. Quando mi si dice (ed è
vero) che in definitiva gli aumenti salarial i
del 1962 e del 1963 non hanno fatto che col -
mare la differenza tra aumento di produtti-
vità e aumento dei salari degli anni prece -
denti, non si dà del problema una spiegazione
sufficiente a far ritenere che tutto sia andat o
nel migliore dei modi .

Ho già avuto occasione di osservare che, s e
l'adeguamento salariale non tallona l 'aumento
della produttività, si ha una distorsione de l
processo di sviluppo economico . Quando s i
afferma che in questi ultimi dieci anni si è
sviluppata la speculazione sulle aree e sull a
rendita fondiaria, lasciatemi dire che in un
certo senso la non rapidità dell'azione sinda-
cale è responsabile di questo fatto . (Commenti
all'estrema sinistra) .
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AMENDOLA GIORGIO. La colpa è dell e
condizioni politiche in cui è costretta a svol-
gersi l'azione sindacale .

LA MALFA. Non esprimo una condanna .
AMENDOLA GIORGIO. Da quale part e

della barricata ella stava ? Con le forze ch e
in quel momento lottavano per una miglior e
situazione economica e politica, o dall'altra
parte ?

LA MALFA. Lasci perdere. La relazione
Barca sostiene che l'autonomia sindacale ha
il preciso scopo di consentire il tallonamento
della produttività da parte dei sindacati . Si
tratta quindi di un fatto che prescinde da si-
tuazioni politiche, anzi dovrebbe manifestars i
in ogni momento . Se le condizioni politiche
influissero in questo campo, questo signifi-
cherebbe che oggi le condizioni politiche son o
più favorevoli di quelle di ieri . Ma non è
vero, perché il processo automatico di tallo-
namento deve avvenire in ogni momento . Ma,
in verità, la commisurazione dell'azione dell e
forze economiche rispetto allo sviluppo econo-
mico avviene su dati empirici e quindi rischia-
mo in ogni momento di commettere errori .
Con questo non voglio esprimere una con -
danna, ma desidero constatare un fatto che c i
deve portare a rivedere i concetti con cui no i
consideriamo questi problemi .

Quando noi diciamo obiettivamente che la
spinta salariale è un elemento di turbativ a
dell'equilibrio congiunturale, non neghiam o
il valore delle cause strutturali, ma diciam o
di stare attenti perché per correggere le caus e
strutturali occorre un'azione congiuntural e
molto prudente. In altri termini, se non com-
misuriamo l'azione congiunturale, compli-
chiamo l'oggetto della modificazione struttu-
rale. Questo è il problema del centro-sinistra ,
su cui intendo richiamare l'attenzione .

Noi abbiamo oggi due relazioni di collegh i
di minoranza che indicano i limiti entro cu i
si muove questo problema. Abbiamo la rela-
zione del comunista Barca, che fa, della situa-
zione, un problema strutturale, ammonend o
che bisogna correggere le cause struttural i
dello squilibrio economico . Abbiamo la rela-
zione del liberale Alpino, che dalle ipotesi
delle correzioni strutturali trae tutte le possi-
bili conseguenze congiunturali sfavorevoli . Se
leggete la relazione Alpino, constatate ch e
qualunque punto tocchiate del sistema prece -
dente, voi ne cavate una conseguenza con-
giunturale sfavorevole . Quindi vi sono due
posizioni; che sono tutte e due vere e tutte e
due non vere . Perché tutto il problema non è
strutturale, senza che si abbiano conseguenz e
congiunturali sfavorevoli come quelle descrit-

te dall'onorevole Alpino ; ma, se dovessimo
badare alle conseguenze congiunturali, non
modificheremmo mai il sistema economico dal
punto di vista strutturale .

Le due posizioni sono estreme . Il problema
del centro-sinistra è di trovare il punto d i
incontro fra queste due posizioni estreme, pe r
cui né l'onorevole Barca ha ragione né l'ono-
revole Alpino ha ragione . Cioè noi dobbiamo
modificare il sistema strutturale nel tempo, im-
pedendo, limitando o neutralizzando gli ef-
fetti negativi congiunturali che si possono ma-
nifestare . Onorevoli colleghi, voi non potete
infilzare la destra pensando che essa stia fer-
ma . Quindi dovete, ogni volta, neutralizzarla ,
impedendo che la situazione congiunturale di -
venti talmente preminente sui problemi strut-
turali da impedirci una politica al riguardo
di questi ultimi. Questo è il vero problema
che noi dobbiamo risolvere, questo è il pro-
blema di una politica che sia congiuntural e
e strutturale insieme . Se voi non trovate que-
sto punto, o la congiuntura vi porta a sacri-
ficare i problemi strutturali o la modifica-
zione strutturale vi porta a sacrificare i pro-
blemi congiunturali . Badate che l'equilibri o
fra queste due necessità è un equilibrio ch e
va, ad ogni costo, realizzato e mantenuto ,
non soltanto perché indica la capacità di go-
verno dell'economia del paese da parte di una
forza di centro-sinistra, ma per una ragion e
che nella lettera al Presidente del Consigli o
ho messo in luce : perché un errore, dal punto
di vista congiunturale, trascina con sé la di-
soccupazione operaia . E noi tutti possiamo
trascurare le reazioni dei redditieri, le rea-
zioni dei proprietari di aree, ma credo ch e
nessuno possa trascurare una situazione con-
giunturale che rischia di determinare un fe-
nomeno di disoccupazione. Questo rappre-
senta un limite, onorevole Barca, anche pe r
quel che riguarda le riforme strutturali : altri-
menti noi potremmo fare le riforme struttu-
rali nello spazio di un mattino .

In altri termini, qual è il limite nell'azio-
ne di modifica strutturale che deve essere ri-
spettato ? Il fatto, appunto, che si crei una
situazione congiunturale che riduca l'impie-
go di manodopera ed il reale potere d'acqui-
sto dei salari . Sono, onorevoli colleghi della
sinistra, elementi trascurabili, per voi, que-
sti ? E qual è il punto – lasciatemelo dire i n
termini banali – per salvare capra e cavoli ,
per salvare l'occupazione, il reale potere di
acquisto dei salari, e per compiere le riform e
strutturali ? Il punto che non suoni rinunci a
alle riforme strutturali, ma che non impe-
disca di perseguire una politica capace di evi-
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tare un franamento congiunturale . Altriment i
il discorso diventa puramente astratto . Ripeto ,
si può fare un discorso sulle strutture ; in se -
parata sede si può fare un discorso sulla con -
giuntura, e qui ci fermiamo : è caratteristico
che vi siano, nelle relazioni di minoranza ,
queste due posizioni estreme . Per l'onorevole
Alpino il fatto strutturale non esiste : egli
dichiara la necessità di continuazione del pro -
cesso di sviluppo quale vi è stato nel decen-
nio e dice : voi con le vostre riforme alterate
questo processo, determinate, quindi, una va -
sta crisi congiunturale . Lasciate andare le ri-
forme ; la crisi congiunturale si risolverà e
tutto tornerà a posto . Ma non possiamo rove-
sciare questo discorso, come fa l'onorevole
Barca, e dire : facciamo le riforme checché
avvenga nel campo congiunturale . Non sì pos-
sono presentare alle masse operaie e sostener e
questo coloro che militano nella C .G.I .L ., o
nello stesso partito comunista ; essi devono di -
mostrare che le riforme strutturali garanti-
scano, ín ogni caso, l 'occupazione e il poter e
d'acquisto dei salari . E non è vero che la
riforma strutturale garantisca immediatamen-
te la conservazione di un livello congiuntural e
capace di sostenere la precedente occupazione .
Occorre una politica cautelativa in proposito .

Perché vi parlo di queste cose, onorevoli
colleghi ? Perché le ho vissute, e voi non po-
tere trascurare un'esperienza vissuta . Perché
le ho vissute ? Perché è chiaro che quando
abbiamo fatto la nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica e introdotto l'imposta cedolar e
abbiamo sopportato un costo, che si è manife-
stato in fatti congiunturali che dovevamo po-
ter dominare . La caduta del mercato finan-
ziario ampliata da una politica di allarmism o
– perché naturalmente l'opposizione di destr a
ha trovato comodo dire che dalla nazionaliz-
zazione dell'energia elettrica si sarebbe pas-
sati ad altre nazionalizzazioni – ha determi-
nato fenomeni congiunturali sfavorevoli ch e
noi calcolavamo di potere neutralizzare e con -
tenere, perché altrimenti, nella nostra respon-
bilità, non ci saremmo messi a questa opera .
Ma è intervenuta la forte pressione salarial e
del secondo semestre 1962 e del 1963, e ai fatt i
congiunturali sfavorevoli, determinati dall e
riforme di struttura, si è aggiunto un sovrac-
carico, che non ci ha più consentito di domi-
nare la situazione congiunturale .

Ecco perché dopo le elezioni, in base alla
esperienza vissuta, è stato detto : stiamo at-
tenti . Chi deve stare attento ? Se è vero ch e
i sindacati e la classe lavoratrice hanno bi-
sogno di un processo di sviluppo più equi -
librato per avere un avvenire sicuro – ed è

vero, ché altrimenti non chiederemmo le ri-
forme di struttura – strategicamente dob-
biamo fare in modo che si arrivi a queste ri-
forme senza che la situazione congiuntural e
ci travolga. Questo non è nell'interesse del
Governo, che vuol dare preminenza al fatt o
congiunturale rispetto al fatto strutturale, ma
è nell'interesse di coloro che vogliono le ri-
forme, è nel preminente interesse di color o
che vogliono cambiare il processo di svi-
luppo, cioè non vogliono che il processo d i
sviluppo continui sulle linee precedenti ; è
nell'interesse della classe operaia . un pro-
blema difficile ; lo si può risolvere, ma l o
dobbiamo avere presente in tutti i suoi ter-
mini .

Ecco, secondo me, qual è la situazione ver a
che dobbiamo affrontare . Esprimo, al riguar-
do, un concetto che può sembrare parados-
sale, rovesciando la posizione che il mio ami-
co Santi e, talvolta, l'amico Riccardo Lom-
bardi, presentano. Essi dicono : fate le rifor-
me di struttura e noi adegueremo l'azione
sindacale al fatto che vi sono le riforme d i
struttura . In realtà è il contrario . Si posson o
fare più agevolmente le riforme di struttur a
quando vi sia un punto fermo che, dal punt o
di vista congiunturale, le sostenga . D'altra
parte, l'esperienza prova che noi abbiamo sa-
puto iniziare le riforme di struttura e, direi ,
con qualche coraggio, onorevoli colleghi . Ma
quando la situazione è diventata debole ?
Quando rispetto a queste riforme di struttur a
siamo rimasti scoperti dal punto di vista con-
giunturale. Avevamo da neutralizzare la sfa-
vorevole situazione congiunturale determinata
dalle reazioni di destra, ma siamo diventat i
deboli quando l'azione sindacale non ci ha

sorretto. Ci siamo trovati in difficoltà . E le
difficoltà del Governo attuale sono le stesse e ,
forse, assai più aggravate. Il Governo attuale
deve mandare avanti le riforme di struttura ,
deve affrontare la congiuntura, deve cercare
di mantenere l'occupazione e il potere d'ac-
quisto dei salari . Non è un complesso di pro-
blemi facili, onorevoli colleghi .

Da questa premessa, appare chiaro il si-
gnificato del mio appello ai sindacati . Vi è,
onorevoli colleghi, una strategia dell'azione
di sinistra, vi è una strategia dell'azione ri-
formatrice . Noi non possiamo affrontare in
maniera astratta questo problema della com-
patibilità delle riforme di struttura con l'an-
damento congiunturale . Non possiamo far e
una tesi di laurea sulle riforme di struttura
e una tesi di laurea sulla congiuntura . Dob-
biamo risolvere parallelamente i due pro-
blemi .
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Onorevoli colleghi, certa sinistra (intendo
il partito comunista italiano e la C .G.I .L.) non
ha mai accettato questo ragionamento, ma ,
in questa impostazione, ho con me un econo-
mista di sinistra, un serio economista, Clau-
dio Napoleoni, il quale sulla Rivista trime-
strale, che non è repubblicana, né socialde-
mocratica, nè democristiana, ma, se non erro ,
molto vicina al partito comunista, scrive ad-
dirittura di una tregua salariale. E, se voi
leggete il suo articolo, esso è motivato com e
io ho sempre motivato le mie tesi in questo
lungo periodo. Claudio Napoleoni ha fatto
affermazioni notevoli, e suggerirei agli ono-
revoli Lama e Foa di leggere la sua nota .
Ecco l'importanza che Claudio Napoleoni an-
nette ai problemi di breve periodo : « Occorre
dunque cominciare a muoversi sul terreno
proprio dell'azione di breve periodo per ri-
pristinare condizioni che consentano lo svol-
gimento di una politica economica più d i
fondo. Ora, sul terreno, appunto, immediato ,
non sembra che vi sia altro mezzo più po-
tente per rimettere in movimento un mecca-
nismo che si è palesemente inceppato all'in-
fuori di una ricostituzione, presso le imprese ,
di sufficienti prospettive di profittabilità e d i
una eliminazione di ogni elemento di carat-
tere deflazionistico mediante un mutamento
deciso nella politica creditizia . L'una e l'altra
condizione possono essere ottenute, a lor o
volta, soltanto a mezzo di una tregua sala-
riale . . . La tregua, dunque, come necessari a
premessa ad un mutamento di congiuntura ,
che consenta quindi una svolta sostanzial e
nella politica economica del paese, non pu ò
che essere offerta, in sede politica, da ch i
rappresenta le classi lavoratrici » .

Che cosa ho detto di diverso ai sindacati ?
Voi potete avere l'iniziativa di una politica
che consenta di modificare il processo di svi-
luppo, che veramente incida sul processo d i
sviluppo e non potete dire che per una que-
stione di politica a breve termine non val e
la pena che voi assumiate una determinat a
posizione . Ho chiesto, quindi, che, in ragione
degli impegni strutturali e di una politica de i
redditi che tocchi tutte le forme- di reddito ,
i sindacati trattino della dinamica salariale
non sul puro terreno rivendicativo, ma a l
tavolo della programmazione, anche per u n
periodo limitato alla fase di emergenza .

D'altra parte, vi era una giustificazione
razionale, che andava oltre il caso concreto
della situazione congiunturale, per questa ri-
chiesta. stato affermato, da certa sinistra ,
che, se gli aumenti salariali del 1962-63 non
si sono potuti sopportare, è stato a causa de -

gli squilibri del sistema e delle strutture arre-
trate . E possiamo essere d'accordo . Tuttavia
sorge un'altra domanda. Perché si sono chie-
sti quegli aumenti e non aumenti maggiori o
minori, qual è il criterio che ha regolat o
l'azione sindacale in quella circostanza, è sta-
to esso un criterio razionale ? È stato un cri-
terio estremamente empirico, e l'applicazione
di esso può portare tutti a commettere errori :
Governo, sindacati, forze politiche e parla-
mentari . Gli errori hanno conseguenze grav i
sul congegno delicato dell'economia moderna .

una giustificazione a posteriori quella d i
dire che il paese poteva sopportare, con diver-
se strutture, lo scatto salariale del 1962-63 . I l
paese poteva sopportare questo ed un livell o
salariale più alto, ma quando avesse modi-
ficato le condizioni strutturali, non prima . Ed
il nostro impegno di fondo non è evidente -
mente l'equilibrio congiunturale, ma la mo-
dificazione del processo di sviluppo econo-
mico del paese, cioè la programmazione eco-
nomica, rispettando, tuttavia, un equilibri o
congiunturale continuo .

Il ragionamento ha una sua logica . E so
che cosa si possa adesso contrapporre, quando
si badi alla logica stessa della politica di pro-
grammazione. Si può contrapporre soltanto
un argomento, che è ripetuto molte volte nella
relazione Barca : intendiamo tallonare il pro-
cesso di sviluppo spontaneo . Ma, con questa
affermazione, voi dichiarate di accettare la lo-
gica d'una politica liberale, non d'una poli-
tica programmata. Ad un certo punto voi ri-
specchiate, nell'atteggiamento dei sindacati ,
la stessa logica che guida la formazione del
profitto . Ma è questo il punto cui vogliam o
pervenire, nel porre i problemi della poli-
tica di programmazione ? Evidentemente no.
E, del resto, l'esperienza che cosa ci dice
in proposito ? Onorevoli colleghi, gli Stati che
si sono mantenuti su una posizione moderata
si sono sempre salvati dall'inflazione e hanno
sempre tutelato, prima o dopo, la stabilizza-
zione. Ma con tutta l'autonomia che riven-
dicano, sono stati i sindacati, e per essi là
classe lavoratrice, a farne le spese, perch é
quando la politica tradizionale determina u n
processo deflatorio o di perdita di potere d i
acquisto dei salari, che cosa può fare il sin-
dacato ? Il sindacato ne subisce le conse-
guenze, non essendo riuscito mai ad imporre
la permanenza della manodopera nelle fab-
briche o la cessazione di un processo di
deflazione .

Ho detto ai sindacati : stiamo attenti a non
metterci nella condizione tragica di fare un
anno la politica degli elevati salari e di su-
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bire, l'anno seguente, il licenziamento della
manodopera a cui abbiamo aumentato il sa-
lario. Noi dobbiamo essere sicuri, onorevol e
Lama, della continuità del processo di svi-
luppo del salario e dell'occupazione nel tem-
po. E da questo è venuta la mia osservazion e
all'onorevole Foa, circa il controllo del cicl o
economico .

Qual è in sostanza la posizione di un sin-
dacato rispetto al ciclo, ad un ciclo il cu i
controllo sia lasciato alla sola iniziativa del
Governo e degli imprenditori ? E perché que-
sto complesso di inferiorità per cui i sinda-
cati si rifiutano di controllare il ciclo ? I sin-
dacati operai ne dovrebbero subire le con-
seguenze negative, riservandosi soltanto di
tallonarlo . E perché ? Ma qualsiasi organi-
smo che viva in un regime democratico no n
si esprime in un solo modo . L'autonomia non
si esprime soltanto con le agitazioni, ma s i
esprime anche al tavolo della programma-
zione . Discutere delle scelte quando le scelte

sono avvenute . . .
AMENDOLA GIORGIO . Onorevole La

Malf a, codesta sua tesi vale in ragione delle
forze che si hanno, e le forze si hanno quand o
c'è l'autonomia in fabbrica ; altrimenti esse
non ci sono .

LA MALFA. Ma l'autonomia in fabbric a
c'è ed è bene vi sia ; essa deve tuttavia espli-
carsi in primo luogo intorno al tavolo della
programmazione. Sono due linee di difesa
dei lavoratori, che rispondono allo sviluppo
moderno della società economica . La fabbrica
è uno dei luoghi di questa difesa, ma non i l
solo. Vi ho posto un problema di questo
genere . Se poi volete rovesciare il sistema ,
questo allora è un fatto rivoluzionario e i l
discorso non mi riguarda più .

BARCA, Relatore di minoranza . Vogliam o
proprio rovesciarlo . (Commenti) .

LA MALFA. Nelle vostre revisioni critiche
avete negato, però, di voler fare questo, e
avete detto che volevate discutere nell'ambito
del sistema, modificandolo .

BARCA, Relatore di minoranza . Discutere
del sistema non vuol dire negare di voler ro-
vesciare questo sistema .

LA MALFA. Onorevole Barca, qui bisogna
parlarsi chiaramente .

Voi, nel vostro processo revisionistico, ac-
cettate il sistema e volete modificarlo ulte-
riormente . Questa è la vostra ultima posizione .
E allora traete tutte le conseguenze da quest a
impostazione ! Se poi questa è una finta po-
sizione, allora agite di conseguenza. E comun-
que il Governo di centro-sinistra è in questa

posizione : di voler modificare strutturalmente
il sistema, ma non negarlo a priori . (Com-
menti all'estrema sinistra) . Quando l'ono-
revole Moro ha posto il problema della legge
urbanistica, o quando noi abbiamo posto i l
problema della nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica, abbiamo introdotto modificazio-
ni al sistema : cioè noi vogliamo riequilibra -
re questo processo e svilupparlo diversamente ,
come avviene in tutte le società democratiche .
Si tratta di un fatto non ignoto alle economi e
moderne .

Se questo è il problema, dobbiamo risol-
verlo conseguentemente . Altrimenti, ciò si-
gnifica che non sappiamo trovare una poli-
tica che ci consenta il dominio del fatto con-
giunturale e strutturale insieme ; cioè siamo
incapaci di governare una situazione che com-
porta preoccupazioni congiunturali e struttu-
rali . Possiamo fare una confessione d'impo-
tenza e di incapacità di questo genere ?

E non mi si dica che, chiamando i sin-
dacati a collaborare direttamente ad una po-
litica che implichi problemi congiunturali e
strutturali insieme, introduciamo un fatto
corporativo, poiché questa è un'obiezione d a
nulla. Il fatto corporativo era dominato da
una concezione autoritaria ; quindi era un
falso fatto di scontro di classi e di forze eco-
nomiche . Sapete bene che il fatto corporativ o
mascherava una soluzione autoritaria dei pro-
blemi . Nel nostro caso si tratta, invece, del
processo formativo d'una volontà in democra-
zia. E dobbiamo negare il valore di quest o
processo formativo, che è una delle caratteri-
stiche della vita democratica ?

Questi problemi, che discutiamo in sed e
direi prevalentemente congiunturale, ce li tro-
veremo tutti di fronte quando passeremo all a
considerazione della politica di programma-
zione economica, quando ci troveremo di fron-
te al piano concreto . I problemi del piano son o
immensi : prescindere da una politica dei red-
diti nel considerare la programmazione, o
dire che la programmazione vuole prima l e
riforme di struttura e poi una politica de i
redditi, significa operare una separazione che
non ha ragion d'essere e non ha un valor e
concettuale .

Vi siete accorti, onorevoli colleghi, che
questo problema del nesso inscindibile tr a
politica di redditi e programmazione sta ve-
nendo alla ribalta in tutti gli Stati in cui s i
fa politica di programmazione ? Sta venend o
alla ribalta in Francia, per esempio, in quel -
la Francia che si vantava di essere stato i l

primo paese ad introdurre la politica di pro-
grammazione economica .
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BARCA, Relatore di minoranza . stato il
primo paese ad introdurre la politica dei red-
diti, e comunque non è riuscito ad applicarl a
nemmeno con il regime gollista .

LA MALFA. Può darsi, ma vi ho fatto
già questa eccezione : voi mettete nello stess o
piano gollismo, democrazia e laburismo, e
riconducete tutto ad una stessa posizione . Non
è possibile far questo. So benissimo che nel
gollismo vi è un fatto autoritario che defor-
ma la politica di programmazione economica .
Ma il centro-sinistra non è un fatto autorita-
rio. Come fate ad assimilare la politica d i
pianificazione gollista alla politica di piani-
ficazione che noi, con grande sforzo, cerchia-
mo di realizzare ? Non potete mettere asso-
lutamente sullo stesso piano le due posizioni .
11 nostro è uno sforzo democratico per arri-
vare ad una politica di programmazione che
risolva simultaneamente i due problemi : il
congiunturale e lo strutturale . Dobbiamo star e
attenti, onorevoli colleghi, perché certamente
la discussione sui rapporti fra congiuntura e
struttura, fra politica dei redditi e program-
mazione, per elevatezza e per ricchezza d i
argomenti è molto interessante ; noi siamo,
però, uomini politici e dobbiamo stare at-
tenti a non eludere la sostanza dei problemi .
La complessità di questi problemi può infatt i
portare conseguenze politiche molto gravi .
Oserei dire che può portare al ritorno a po-
sizioni del 1947-48. Una società che, sia pure
attraverso squilibri e difficoltà, ha cercato d i
risolvere i suoi problemi e di andare avanti ,
anche dal punto di vista politico, con la col-
laborazione 'del partito socialista alla politi-
ca di programmazione, rischia (se elude que-
sti problemi o bizantineggia fino all'estremo )
una frattura che potrebbe avere conseguenz e
assai gravi per l ' avvenire della nostra vita po-
litica e della stessa democrazia .

Stiamo attenti, perché vi sono forze in ag-
guato. Noi come centro-sinistra siamo impe-
gnati ad una grave responsabilità : di saper
governare questo paese da una posizione d i
sinistra, di saper dominare il fatto economico ,
che !è il fatto più complesso delle società mo-
derne. Questo è il nostro impegno ! Eludere
i problemi ci può portare ad un insuccess o
che lascerebbe tracce profonde nella vita de l
nostro paese e a cui non si potrebbe rime-
diare con troppa facilità . Tracce che pese-
rebbero su tutti e forse porterebbero tutt i
ad una posizione massimalistica .

Mentre questi anni sono serviti ad arric-
chire criticamente la vita democratica del no-
stro paese, stiamo attenti a non giocare tropp o
su fatti che impegnano l'avvenire economico

dí tutte le classi, anzitutto delle classi lavora-
trici, stiamo attenti a non giocarci con tropp a
leggerezza un patrimonio faticosamente ac-
cumulato .

Spero che il mio breve discorso possa por-
tarci a concrete conclusioni . (Applausi a si-

nistra e al centro) .
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-

revole Giorgio Amendola . Ne ha facoltà .
AMENDOLA GIORGIO. Signor Presiden-

te, onorevoli colleghi, onorevoli ministri, de-
sidero anzitutto sottolineare il fatto che la

Camera si arvia alla conclusione di questo
disordinato dibattito in condizioni che de-
nunziano il danno recato al funzionamento de l
Parlamento dall'azione di questo Governo .

Siamo sempre in attesa !di conoscere, ono-
revole Moro, i provvedimenti che ella ha an-
nunziato il 12 giugno, provvedimenti intesi

(come ella ha detto) a .limitare le spese di
consumo a livelli compatibili con la stabilità

monetaria .
Da giornali ufficiosi e governativi si ha no -

tizia che in molte riunioni si stanno discu-
tendo provvedimenti di carattere fiscale ch e
dovrebbero recare all'erario circa 400 miliardi ,
e quindi, di portata tale da modificare seria -
mente la struttura del bilancio, modifiche ch e

per altro saranno introdotte con note di va-
riazione. Ora, la Camera è chiamata a votare
il bilancio nella ignoranza del contenuto e de l

carattere !di tali provvedimenti . Appare, per-

tanto, legittima l'ipotesi che si sia voluto af-
frettare la conclusione della discussione su l

bilancio per giungere al voto prima che il Con-
siglio dei ministri approvi i provvedimenti ch e

sono in preparazione . Assistiamo, inoltre, ad
una serie !di fatti politici idi cui la Camera

non ha ufficiale conoscenza.
Si è già parlato a lungo della lettera del -

l'onorevole Colombo . Ma ancor oggi, dop o
tutte le interpretazioni date, non riusciamo a
comprendere perché non sia stata fatta cono-
scere. Perché ? !Che cosa e chi si vuole co-
prire ? Forse perché non era diretta all'ono-
revole Moro, ma a qualche altro personaggio ,
mentre all'onorevole Moro è stata inviata sol o

per conoscenza .
COLOMBO, Ministro del tesoro . Anche

l'onorevole La Malia ha inviato una letter a

AMENDOLA GIORGIO . Egli ha provve-
duto, però, a farla conoscere .

Ci dev'essere sotto !qualcosa che non riesc o

a comprendere . Probabilmente la spiegazione
va trovata nell'indirizzo della lettera, che no n

era senza significato .
Ed ancora : il carattere, i limiti, il conte-

nuto !della missione a Roma del signor Marjo-
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lin – di cui ha parlato anche l'onorevole La
Malfa – e delle trattative per il prestito al -
l'Italia della Comunità economica europea .
I giornali ne hanno anche indicato l'ammon-
tare, ,due milioni di dollari, ma al riguardo
non vi è stato alcun annuncio ufficiale . Ora
in questo momento siamo chiamati a votare
un bilancio nell'ignoranza di elementi fon-
damentali per la valutazione della situazion e
economica del paese .

Non è che non si sappia nulla di questi
fatti . Praticamente si sa -tutto o quasi tutto .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Ma non si sa se è vero.

AMENDOLA GIORGIO. Quel che si sa l o
si apprende attraverso le indiscrezioni, le voc i
di corridoio, le confidenze dei singoli mini-
stri, spesso contrastanti fra loro, le riunioni d i
partito ; ma si tratta di un metodo deteriore e
corrompente, rivelato del resto da tutto il not o
retroscena dell'episodio della lettera del mi-
nistroColombo .

L 'onorevole Moro cerca idi 'difendere quest o
metodo e si affatica nella continua ricerca d i
compromessi, 'di mediazioni, di aggiustamenti ,
trincerandosi dietro il necessario segreto del
processo formativo della definitiva posizion e
politica del Governo. Ora non condivido i l
giudizio positivo dato dall'onorevole La Malf a
sul modo con cui questo processo si è svolto
negli ultimi mesi . Vi è stato, è vero, un am-
pio dibattito sui temi 'di politica economica, a l
quale abbiamo partecipato entrambi, e con
noi altri studiosi e uomini politici ; ma altro
è il dibattito delle idee e altro il processo for-
mativo della volontà politica . Luogo natural e
di tale processo è 'il Parlamento, che però
non può esprimere 1a sua volontà politica se
non viene messo a conoscenza dei dati essen-
ziali . In realtà questo processo, oggi, si svolge
non soltanto fuori del Parlamento, ma persin o
fuori del Consiglio dei ministri, perché è al-
trove che vengono prese decisioni di impor-
tanza fondamentale per d'economia nazional e
e per la vita delle stesse istituzioni democra-
tiche .

In questo quadro può trovare giustifica-
zione un confronto tra la politica gollista e
quella seguita dal Governo di centro-sinistra .
Sappiamo benissimo che si tratta di realtà e
di situazioni diverse, ma è certo che anche nel
nostro paese, dato il tipo di formazione dell a
volontà politica 'da me indicato, si prospettan o
pericoli 'di degenerazione autoritaria .

Il problema del modo di formazione dell a
volontà politica, del luogo in cui sono pres e
le decisioni, ha grande importanza per il ca-
rattere stesso, 1a funzione, l'avvenire 'delle isti-

tuzioni democratiche, per la vita stessa dell a
'democrazia italiana . iSeguire un autentico me-
todo 'democratico significa effettuare le scelt e
alla luce del sole, sotto il controllo dell'opi-
nione pubblica, che chiama i cittadini a parte-
cipare alla vita 'democratica e a sentirsi pro-
tagonisti 'di essa sempre, e non soltanto perch é
danno un voto di delega ogni cinque anni .
Questo voto, infatti, è dato sulla base di im-
pegni assunti dai partiti, programmi elabo-
rati nei congressi, programmi elettorali, ch e
costituiscono la base di un contratto tra eletti
ed elettori e di un permanente controllo degl i
elettori sugli eletti . La fedeltà agli impegni è
garanzia idi democrazia . Vi possono essere mu-
tamenti nelle posizioni dei partiti, realizzat i
attraverso decisioni dei loro organi direttivi ,
prese dopo pubblico dibattito, mia la forma-
zione della volontà politica trova nei partiti ,
che portano nel Parlamento le loro posizioni ,
un momento essenziale del suo processo .

Assistiamo viceversa a scelte che vengon o
adottate fuori del Parlamento e dei partiti ,
attraverso 'processi del tutto segreti e incon-
trollabili, realizzati con la partecipazione di
uomini indubbiamente di alte capacità e di
cui possiamo stimare la preparazione e le dot i
personali, come il signor Marjolin e il dotto r
Carli, ma che tuttavia non hanno alcun titol o
per partecipare galla formazione della politic a
che poi deve decidere la vita del nostro paese ,
trattandosi di uomini che non hanno respon-
sabilità politiche e che non sono stati chia-
mati ad assumerle dalla volontà popolare .

Un anno fa 'avemmo una vivace discussion e
con l'onorevole Nenni sulla « stanza dei bot-
toni » ; ma l'onorevole Nenni deve essere ri-
masto deluso, e con lui forse lo stesso onore-
vole Moro, perché quella stanza non si trov a
a palazzo Chigi . Dove si trova ? Le scelte sono
fatte in altra sede e il Parlamento è chiamato
poi a registrarle con un « sì » o con un « no » ,
senza possibilità di emendamenti .

Il -discorso del 12 giugno dell'onorevol e
Mora ha rappresentato un fatto politico nuovo ,
sul quale è bene ritornare. In esso è stato
introdotto, come fatto politico, indirizzo d i
Governo, e non soltanto come indicazione
di studio (linea sulla quale si erano mante-
nute le 'dichiarazioni programmatiche di di-
cembre), il tema del risparmio contrattuale.
Ora in quale sede è stato deciso che il proble-
ma del risparmio contrattuale diventasse mo-
mento importante del programma governati-
vo ? I membri della delegazione socialista al
Governo erano 'non dico d'accordo, ma a co-
noscenza di questa tesi ? L'onorevole Nenn i
ha dato la sua approvazione ? E, se ne erano
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a conoscenza, avevano il diritto di approvarla ?
Come si fa a far corrispondere questa posi-
zione della delegazione socialista a quella de l
partito socialista che all'ultimo congresso, e
nell'ultimo comitato centrale, ha respint o
questa tesi del risparmio contrattuale ? È u n
problema che interessa i socialisti, ma che ri-
guarda anche tutti noi, poiché il problem a
dei rapporti tra i partiti, tra Governo e opi-
nione pubblica, è essenziale ai fini dello svol-
gimento di una vita democratica che dia tutt e
le necessarie garanzie .

Appare sempre più evidente la presenza
di fonti ,di potere internazionali (gli uffici de l
M .E.C.) ,e italiane (la Banca d'Italia), i cui
funzionari, altissimi e preparatissimi, com e
volete, partecipano a riunioni non di Governo ,
ma che sono più importanti del Consiglio de i
ministri perché sono riunioni di preparazione
del Consiglio dei ministri . Dopo queste lunghe
riunioni e discussioni, delle quali si ha a
volte notizia e a volte .no, il Consiglio dei mi-
nistri in poche ore ratifica le decisioni prese ,
che poi vengono registrate dal Parlamento .
Questo non deve fare « ostruzionismo », deve
soltanto registrare, senza possibilità nemmen o
di discutere con la necessaria attenzione gl i
emendamenti proposti . La stessa maggioranza ,
non soltanto l'opposizione, è privata della pos-
sibilità di una collaborazione positiva ai prov-
vedimenti . Prendere o lasciare !

L'onorevole Nenni parla spesso dei pericol i
di destra e li indica, anzi, a giustificazion e
della partecipazione dei socialisti al Governo .
Sono d'accordo con l'onorevole La Malia su l
fatto che i pericoli di .destra sono presenti in
Europa e in Italia . Non è questo il punto in
discussione fra noi . Ma dove cominci, dove si
collochi il pericolo di destra, il pericolo auto-
ritario : questo è il vero problema in discus-
sione. Ora ritengo che esso cominci da quest a
pratica di Governo, da questo svuotamento
della nostra funzione di parlamentari, da l
fatto che il Parlamento è chiamato a votare
senza conoscere nemmeno gli elementi essen-
ziali di giudizio . Allora non mi scandalizzo de l
fatto che la discussione del bilancio si svolga
in questa disattenzione generale, perché è pri-
vata del suo valore, della sua utilità .

Anche per quanto riguarda la partecipa-
zione ai lavori parlamentari vi è da dire qual -
cosa . Ho udito o letto interventi interessant i
degli onorevoli Isgrò, Aurelio Curti, Scalia e
Zagari ; possiamo dire però che i partiti dell a
maggioranza si siano impegnati veramente in
questa discussione parlamentare attraverso i
loro leaders? Anche questo ha importanza ,
tanto più che siamo in un momento in cui ogni

partito, nessuno escluso, registra le sue di-
scussioni interne : la democrazia cristiana i n
vista del congresso, i socialisti in vista dell a
conferenza di organizzazione, e per il fatto che
vi sono polemiche aperte tra i membri dell a
loro direzione . Non sappiamo qual è la posi-
zione del partito socialista . Una volta a queste
discussioni economiche partecipavano abitual-
mente, 'da sinistra, Riccardo Lombardi, La
Malta e il sottoscritto ; ora il terzetto si , è
spezzato, l'onorevole Lombardi fa il direttore
de l'Avanti ! e ai lavori parlamentari non par-
tecipa : non so quanto ci guadagni il P .S.I .
con il metodo di non assumersi responsabilit à
in Parlamento . Qual è la posizione del P .S .I . ,
ad esempio, sul risparmio contrattuale ?

Tutto ciò crea incertezza, particolare con-
fusione, mancanza di chiarezza politica, que l
clima di intrigo politico, 'denunciato dall'epi-
sodio della lettera di Colombo, che oggi mi
sembra la conseguenza più rilevante del modo
in cui vanno le cose, del fallimento del centro-
sinistra. Tutto ciò rende ,più grave la situa-
zione in cui si trova il paese, poiché le diffi-
coltà economiche e politiche si superano co n
tanta più facilità quanto maggiore è la chia-
rezza. In questa atmosfera, invece, tutto viene
sfumato in compromessi deteriori . Non vi è
bisogno 'di scomodare i ricordi più alti, i n
questo campo, del decennio giolittiano . Siamo
arrivati allo « sfilacciamento » giorno per gior-
no ; parola usata una volta dall'onorevole Nenn i
per indicare la pratica della democrazia cri-
stiana, che corrompe le questioni attravers o
una ricerca 'mediatrice svolta, giorno per gior-
no, su un piano inclinato .

E in questa incertezza che domina tutto s i
comincia con il nascondere i fatti . Stiamo par-
lando di rapporti tra congiuntura e riforme di

struttura . Onorevole 'La Malf a, affinché d a
discussione non abbia un valore accademico,
avrei voluto che da un uomo competente come
lei venisse un contributo per un apprezza -
mento dello stato attuale della congiuntura .

A che punto siamo di questa famosa con-
giuntura che oggi viene invocata in tutte l e
piazze a titolo di ngiustificazione per le difficoltà
della situazione italiana, come se essa foss e
una cosa misteriosa e non la conseguenza, in -
vece, dell'azione delle forze economiche e po-
litiche che si scontrano in Italia ?

A più di un anno dall'allarme dato nel
maggio 1963 dal governatore della Banca d'Ita-
lia ; a più di due anni dal punto di svolta dell a
situazione (seconda metà del 1962), che segna
l'esaurimento della fase di espansione mo-
nopolistica e l'inizio delle spinte inflattive ,
come stanno realmente le cose ? Ogni feno-
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meno economico ha un suo limite temporale ;
le crisi, in un modo o nell'altro, finiscon o
sempre. Il problema è di vedere quando e
come finiscono. Come stanno realmente le cos e
oggi ?

Siamo di fronte a dichiarazioni gravement e
allarmistiche (di uomini di Governo : si parla
di punto di rottura, di pericolo mortale, di pe-
ricolo di collasso. L'onorevole Colombo ha
smentito di avere parlato di collasso, ma que-
sta espressione abbiamo udito pronunciare
dall'onorevole Saragat : è il nostro ministro
degli esteri che afferma di fronte al mondo
che vi è un pericolo di collasso dell'economi a
italiana !

D'altra parte, vi sono più ponderate opi-
nioni . Prendiamo due uomini che hanno re-
sponsabilità in due campi diversi : Radice-Fos-
sati, un imprenditore, e Novella, della C .G.
I .L. Radice-Fossati, presidente dell'Union e
delle camere di commercio, il 19 giugno di-
ceva : « La congiuntura appare delicata, m a
non drammatica, e soprattutto controllabil e
entro un ragionevole periodo. Questa afferma-
zione non rappresenta una concessione all'ot-
timismo, ma vuole contestare certe dichiara-
zioni allarmistiche, anche di fonte autorevole ,
che possono creare uno stato di panico » . E
l'onorevole Novella : « La C .G.I .L. ha seri
dubbi sulla drammaticità, della situazione » .

In queste condizioni, fra giudizi così con-
trastanti, cominciamo con il partire dai fatti ,
cerchiamo almeno di dare dei fatti una inter-
pretazione unitaria.

La situazione, per chi cerchi (di rendersene
conto (per quel poco che ne sappiamo, no n
partecipando noi alle riunioni segrete e quind i
mancando di molti elementi precisi), è in -
dubbiamente incerta, e 'presenta sintomi con-
traddittori . La produzione industriale si man -
tiene ad un livello ancora alto, con un incre-
mento, nel primo quadrimestre di quest'ann o
nei 'confronti del corrispondente quadrimestr e
del 1963, del 7 per cento circa . Giova ricor-
dare che l'incremento verificatosi nel prim o
semestre del 1963 rispetto Dall'analogo periodo
del 1962 fu del 4 per cento circa : questo è un
dato che va registrato . Alcune branche regi -
strano, 'nello stesso periodo, forti incrementi :
fibre artificiali 25 per cento, cemento e vetro
21 per cento, derivati del petrolio 20 per cento ,
automobili 12 per cento, energia elettrica 9
per cento .

Va tutto bene allora ? No, perché la side-
rurgia registra una diminuzione del 12 pe r
cento, la metallurgia 'dello 0,8 per cento, men-
tre la meccanica è stagnante . I settori più im-
portanti per l'avvenire del paese, quelli cioè

legati alla politica degli investimenti, hanno
accusato forti flessioni . Siamo di fronte, quindi ,
ad una situazione che presenta lati positivi e
lati negativi .

Tra i lati positivi si registra, anche, u n
certo miglioramento (soprattutto nel mese d i
aprile) della bilancia commerciale e della bi-
lancia 'dei pagamenti, e il fatto che l'occupa-
zione si sia 'mantenuta a livelli abbastanza
sostenuti .

Di fronte a questi dati 'mi sarei aspettato
che il Governo e la democrazia cristiana, abi-
tuati nel passato a presentare sempre la
situazione nel migliore dei modi ed a na-
scondere la gravità dei fatti, anziché ab-
bandonarsi all 'allarmismo, avessero dato
dell'andamento della congiuntura un'inter-
pretazione più ottimistica . Mi sbaglio for-
se ? Questi aumenti della produzione no n
hanno un certo valore ? Perché 'ci troviamo
di fronte ad un allarmismo ritardato e, com' è
evidente, politicamente interessato ? Indub-
biamente si vuole giustificare la non applica-
zione del programma governativo e il muta -
mento delle carte in tavola .

Tutto questo non è nuovo . Vorrei ricor-
dare alla Camera l'episodio del 1958 . Prima
delle elezioni del 1958 noi comunisti denun-
ciammo un pericolo ,di recessione legato, fra
l'altro, all'inizio dell'attuazione del M .E.C .
Durante le elezioni ci si rispose che sba-
gliavamo e che tutto procedeva per il me-
glio. Ad elezioni avvenute l'onorevole Fan-
fani presentò invece il suo Governo sull a
base (di un programma di lotta anticongiun-
turale, ingigantendo le difficoltà economiche ,
mentre oggi possiamo renderci conto come
la situazione, nell'estate del 1958, fosse già
in ripresa. L'onorevole Fanfani in quell'oc-
casione presentò quel bizzarro programma
di un monte-progetti, per potere iniziare rapi-
damente lavori pubblici straordinari all o
scopo di dare lavoro ai disoccupati, come se
in Italia mancassero i progetti e non, piut-
tosto, la volontà di attuarli .

Quindi queste manovre che si fanno sulla
pelle viva dell'economia italiana, cioè sull a
pelle dei lavoratori, non sono nuove per gl i
uomini di governo della democrazia cristia-
na. Noi non siamo amici del « tanto peggio,
tanto meglio », non abbiamo mai puntato sull a
crisi dell'economia, perché in ultima analisi
ogni crisi viene pagata 'dai lavoratori, no n
abbiamo mai (fatto dell'allarmismo quando
abbiamo dovuto denunciare i gravi e preoc-
cupanti sviluppi della situazione . Vogliam o
perciò renderci conto dello stato dei fatti com e
veramente è, senza interessate deformazioni .



Atti Parlamentari

	

— 8339 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1964

Confermiamo il nostro ponderato giudizio
sulla crisi <di congiuntura, che noi dal primo
momento abbiamo visto come una oscillazion e
ciclica propria del sistema e controllabile co n
strumenti adeguati : con una politica anticon-
giunturale, onorevole La Malfa, che noi co-
munisti proponemmo, perché sappiamo bene
che una certa congiuntura esige una politica
anticongiunturale, una politica d'intervento
e di controllo democratico (sui prezzi, sulle
importazioni, sui ,movimenti di capitale, sugl i
investimenti) ; politica anticongiunturale che
fosse già l'avvio di un'azione riformatrice e
di una politica di iprogrammazione democra-
tica. Queste 'misure di controllo democratico
potevano avere a breve termine la loro effica-
cia, come del resto ia breve termine è sempr e
una politica anticongiunturale . L'oscillazione
ciclica era però resa più grave dalle cause
strutturali, che hanno determinato l'esauri-
mento della fase di espansione, dal caratter e
speculativo e dalle contraddizioni del processo
di espansione monopolistica . Essa richiede per -
ciò un'alternativa di sviluppo economico de-
mocratico, cioè una politica di programma-
zione democratica fondata su riforme di strut-
tura capaci <di modificare il meccanismo di ac-
cumulazione monopolistica a favore dell'accu-
mulazione pubblica, dell'intervento pubblico ,
degli investimenti 'pubblici, e una politica an-
ticangiunturale a breve termine che rappre-
senti <già un avvio in questa direzione .

Questa è la politica necessaria per fare
fronte all'inflazione ed alla recessione . Noi
abbiamo indicato anche i punti essenziali di
un programma diretto a contenere la mano-
vra speculativa e non a facilitare l'aumento de i
prezzi e l'inflazione e, quindi, l'erosione de i
redditi di lavoro reali, come hanno fatto in -
vece le misure prese dal Governo ,in un primo
momento e come inevitabilmente farebbero le
nuove misure di inasprimento fiscale . Quattro -
cento miliardi di 'nuove imposte, distribuitel e
come volete, finirebbero sempre per cadere
sulle spalle dei lavoratori, attraverso l'au-
mento del costo della vita e, quindi, la ridu-
zione dei salari reali .

Oggi questo è il problema, onorevole L a
Malfa, dopo sei mesi ! Ad un certo punto, dall a
crisi si esce in un modo o in un altro . Il pro-
blema, al punto in cui siamo, è di sapere
come si esce dalla stretta congiunturale, se-
condo quale linea . Ancora una volta occorre
sapere chi deve pagare le spese della soluzione ,
e chi invece si serve della crisi, come ieri s i
servì dell'espansione, 'per rafforzare ed allar-
gare le proprie posizioni, portando avanti un

processo di concentrazione e di centralizza-
zione .

Non mi sembra che si sia data la necessari a
importanza a ciò che è avvenuto e sta avve-
nendo in questi ,mesi nei rapporti tra i grupp i
monopolistici italiani e i gruppi monopolistic i
stranieri . Questi gruppi, che hanno tratto be-
neficio dalla espansione monopolistica degl i
ultimi dieci anni, si sono rafforzati per ope-
rare una riorganizzazione al fine di -acquisire
un loro più alto livello di produttività, m a
non dando una soluzione al problema gene-
rale di un aumento della produttività del si-
stema, sibibene aggravando le contraddizion i
esistenti nel nostro paese . La crisi è stata
provocata da una 'diminuita capacità compe-
titiva dell'economia italiana, come l'espan-
sione era stata fondata essenzialmente sul
sistema di bassi salari consentito da una il -
Limitata disponibilità della manodopera . Ho
visto con piacere che anche alcuni oratori
della maggioranza fanno questo processo all a
classe dirigente imprenditoriale .

'L'onorevole Isgrò si è domandato quant a
parte dei profitti imprenditoriali sia andat a
ad .investimenti produttivi e quanta ai con-
sumi voluttuari . Non è soltanto questione d i
consumi voluttuari, che sono una minima par -
te : bisogna domandarsi quanta parte di que i
profitti è andata ad investimenti produttivi
tendenti ad aumentare il livello di produtti-
vità del sistema, e quanta parte invece è an-
data a fini speculativi, nelle borse, nel com-
mercio delle aree, nei servizi, nella lotta pe r
accaparrarsi nuove posizioni di influenza ,
nell'arrembaggio per dividersi <la torta in un
certo modo, oppure semplicemente all'estero .

Così l'onorevole Aurelio iCurti ha accusato
di imprevidenza la classe imprenditoriale, pe r
non essersi resa conto che il miracolo eco-
nomico avrebbe portato ad un incremento de i
consumi, e per non essersi idi conseguenz a
preparata a fronteggiare l'incremento dell a
domanda . Ma non sono imprevidenti que i
signori ! Sono stati previdenti per conto loro ,
si sono regolati in base alla legge del mas-
simo profitto, facendo dirottare i loro pro -
fitti verso quelle direzioni, quelle posizion i
di rendita, che permettevano loro un più ra-
pido arricchimento .

Oggi, veramente, bisogna sapere quale di-
rezione si prende . Al punto in cui siamo s i
impone una scelta tra 'due vie . Vi è la via che
si inizia con provvedimenti anticongiuntural i
di un certo tipo, di intervento e di controll o
democratico, e si sviluppa e si snoda, còn lo-
gica coerenza, verso una politica di rinnova-
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mento strutturale e di programmazione de-
mocratica, per aumentare la produttività de l
sistema attraverso una diversa destinazione
degli investimenti, un ampliamento dei ser-
vizi civici e sociali, le necessarie riforme d i
struttura : cioè una programmazione econo-
mica democratica che comporti una politic a
congiunturale immediata di intervento e d i
controllo democratico, e che può anche richie-
dere una pausa nell'applicazione del sistem a
doganale e valutario del M.E .C. E vi è l'altr a
via, quella che si sta seguendo da parte de i
grandi gruppi che tendono all'aumento dell a
loro produttività e non ad un aumento dell a
produttività generale del sistema, e anzi pun-
tano a un abbassamento del livello generale
di produttività del sistema, accentuandone le
contraddizioni (Mezzogiorno e agricoltura), at-
traverso la compressione dei salari, la restri-
zione dell'intervento pubblico, l'abbandon o
delle riforme oppure la loro semplice ripeti-
zione « per memoria » in un angolo del pro-
gramma, e soprattutto attraverso l'integra-
zione di gruppi monopolistici italiani con i
più forti gruppi monopolistici europei . Questa
via postula pertanto il mantenimento del si-
stema doganale e valutario del M .E .C., men-
tre bisognerebbe ottenere in questo momen-
to l'applicazione di alcune clausole di garan-
zia, per conseguire una pausa nell'applica-
zione di detto sistema che ci aiuti ad uscir e
dalla situazione attuale .

Ecco il senso del processo in corso ed ecco
il significato del mutamento del programma d i
governo . Mentre noi discutiamo da sei mesi ,
mentre i partiti del centro-sinistra parlano
ancora dei tempi e dei modi di attuazione del
programma, magari con la necessaria « gra-
dualità », i gruppi monopolistici non hanno
perso tempo e hanno lavorato in quella di-
rezione . E se si va a vedere che cosa è avve-
nuto, ci si accorge che qualcosa hanno conse-
guito : e noi dobbiamo vederlo e dirlo, pren-
derne coscienza, perché il livello di lotta s i
sposta su altro terreno . È andata avanti, nel -
l'ultimo anno, nei fatti, per la politica se-
guita dai governi Leone e Moro, la line a
Carli, che rappresenta una via d 'uscita dalla
crisi, per giungere – attraverso il conteniment o
dei salari e dei consumi, la manovra del cre-
dito, la contrazione degli investimenti pub-
blici e il blocco della spesa pubblica – ad un
processo di centralizzazione e concentrazion e
monopolistica, ad una nuova riorganizzazion e
dei gruppi dominanti e (ecco il fatto più im-
portante) ad una riorganizzazione che com-
portasse un rapido processo di integrazione
economica internazionale .

Sono avvenuti nell'ultimo anno important i
fatti, come dicevo, tendenti ad una riorga-
nizzazione ,dei rapporti tra i gruppi monopo-
listici italiani e stranieri, nello sviluppo d i
un processo di concentrazione e centralizza-
zione monopolistica . In queste manovre han-
no avuto una funzione importante le societ à
ex elettriche lasciate libere di disporre a loro
piacimento dei capitali forniti dagli inden-
nizzi .

1) stata realizzata la fusione tra im-
portanti società italiane, aiutata dalle norm e
che comportano una sostanziale soppression e
degli oneri fiscali .per queste operazioni . La più
grossa operazione, realizzata in questi giorni ,
è la fusione Montecatini-S .A .D.E. Sono due
colossi dell'economia italiana : la Montecati-
ni, con quello che rappresenta, rafforzat a
pure recentemente dall'operazione di integra-
zione internazionale con la Shell, e la S .A.
D.E., forte per l'indennizzo dei capitali e x
elettrici, pagati malgrado il disastro del Va-
jont .

2) Alcune grandi società italiane hann o
acquisito il controllo di altre società italiane .
L'esempio clamoroso dell'Olivetti dimostr a
che tali operazioni non riguardano soltant o
società minori . Anche qui è inutile tentare
di scorgere un intervento mediatore e condi-
zionante dello Stato attraverso l'I .R.I . Sap-
piamo come sono andate le cose, e sappiamo
il peso che la Fiat ha avuto nella- riorganiz-
zazione che è avvenuta .

3) Ha avuto luogo la cessione da part e
di società italiane a società straniere di pac-
chetti azionari di varia dimensione : il 25, i l

50, il 100 ,per cento (l'operazione Montecatini -
Shell, il controllo conquistato da gruppi ame-
ricani delle società farmaceutiche Lepetit ,
Ledoga, Cutolo e Carlo Erba, lo scambio d i
pacchetti azionari tra la R .I .V. e la svedese
S .K.F., la combinazione tra la Ferrania e la
americana Minnesota) . Abbiamo poi un col -
legamento sempre più evidente, diretto e in -
diretto, tra Fiat e Generai Motors . Questo pro -
cesso di integrazione finanziaria tra gruppi
italiani e stranieri ha raggiunto proporzion i

importanti . Si calcola che nell'ultimo anno ,
dall'estate 1963, duecento società in quest o
modo siano passate sotto il controllo di grupp i
stranieri . Non abbiamo mai avuto una poli-
tica di ostilità verso l'intervento di capital i
stranieri nel nostro paese, a condizione ch e
questi interventi non fossero legati a condi-
zioni politiche che potessero in qualche mod o
limitare il libero sviluppo della vita econo-
mica e politica italiana e a condizione che
essi rappresentassero un apporto fresco di
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capitali per la creazione di nuovi impianti .
M'a nell'ultimo anno queste operazioni son o
avvenute attraverso un processo di integra-
zione finanziaria, uno scambio di pacchett i
azionari, che rappresentano anche un mezz o
attraverso il quale i capitali italiani riescon o
ad essere esportati, in cambio di una parte-
cipazione straniera nelle società italiane .

La presenza in forza di grandi gruppi mo-
nopolistici in Italia comporta la formazione
di una vasta aerea sottratta alle decisioni pub-
bliche nazionali, e tale da mettere in difficoltà
la realizzazione di quelle decisioni anche nel -
l'area di intervento pubblico .

La volontà dello Stato italiano espressa i n
sede parlamentare e politica troverà, così ,
ostacoli ognora crescenti . Si pensi alle con-
seguenze delle decisioni che saranno pres e
sempre più nelle sedi internazionali in me-
rito alla politica di reinvestimento dei profitti
e dei prezzi .

'Questo processo di riorganizzazione de i
gruppi monopolistici e questa loro crescente
integrazione nell'economia europea si tradu-
cono in una serie di piani 'di investimento, su i
quali non bisogna chiudere gli occhi. Si trat-
ta di piani che 'comportano spese per le in-
frastrutture, che dovrebbero essere addossate
allo Stato, dell'ordine di migliaia di miliardi ,
e che si 'concentrano nella valle padana .

Questi progetti non possiamo ignorarli, an-
che se il Governo non li ha ancora fatti pro-
pri . Sappiamo quanto contino e comandino l e
forze che stanno promuovendo la realizza-
zione 'di tali piani . Non saremo certo noi a
sottovalutare l'avversario : è un avversario
forte, un avversario di classe, che sa muovers i
nella direzione che corrisponde ai suoi inte-
ressi, e se spende i suoi soldi non li spend e
certo a vanvera . Ha dei piani e pensa di po-
terli realizzare .

Sono nate così decine di iniziative per l a
costruzione di trafori alpini, che prese singo-
larmente possono anche 'essere giuste e sacro -
sante, ma che, tutte insieme considerate, co-
stituiscono una linea di politica degli inve-
stimenti che si ricollega con la costruzione d i
quella rete autostradale contro la quale i l
gruppo socialista condusse a suo tempo un a
memorabile campagna .

Vi è il polo di sviluppo di Alessandria, co n
la relativa città portuale di Rivalta Scrivia ,
la nuova autostrada Genova-Alessandria, l'au-
tostrada Torino-Alessandria-Piacenza, la nuo-
va ferrovia Genova-Alessandria, e con inve-
stimenti industriali che dovrebbero portare
ad una occupazione di oltre centomila unità .
Vi è l'iniziativa per la costruzione di una

zona industriale a Porto Marghera, nella qua -
le 'dovrebbero essere investiti 1 .500 miliardi .
Vi è il piano sessennale della provincia di Mi-
lano, con un investimento previsto di 700 mi-
liardi per opere pubbliche civili e sociali, la
cui spesa è addossata allo Stato . Sono oper e
che corrispondono a reali bisogni della popo-
lazione della provincia di Milano, che si è ve-
nuta ingrossando con la massiccia immigra-
zione di questi anni, anche se possono esser e
discussi i criteri di priorità e le scelte com-
piute. M'a quello che occorre sottolineare è
che, secondo questo piano, dovrebbe essere
investita in sei anni una somma pari a quella
che la Cassa per il mezzogiorno ha speso ne i
primi sei anni di vita per tutto il Mezzogior-
no. Vi sono poi i progetti per l'autostrad a
Ceva-Torino, per il raddoppio dell'autostra-
da Torino-Milano e per la costruzione del ca-
nale navigabile Milano-Bergamo-Brescia-Ve-
nezia .

Non nego che vi sia la necessità di un
piano generale di sistemazione della valle pa-
dana, per affrontare e risolvere i problemi
creati dall'espansione monopolistica e dal -
l'afflusso di oltre due milioni di immigrati .
Però l'elaborazione di questo piano e le deci-
sioni relative vanno prese nel quadro dell a
programmazione nazionale . Spetterebbe allo
Stato, e cioè al Parlamento, prendere le ne-
cessarie decisioni, nel quadro di una program-
mazione nella quale i problemi dello svilup-
po generale dell'economia italiana siano vi-
sti alla luce degli interessi generali del paese .
In effetti sono invece i gruppi monopolistic i
privati a fare le scelte decisive .

Vi è ad esempio il problema del Po, dal
punto di vista della sicurezza del suolo, dell a
irrigazione, della navigabilità e della produ-
zione elettrica . Oggi il genio civile 'di Rovig o
afferma che in questo momento una piena de l
Po, anche nell'ordine della metà 'di quell a
del 1951, avrebbe conseguenze incalcolabili .
Eppure queste grandi opere vengono rinviat e
(e ne abbiamo visto le conseguenze anche i n
occasione della catastrofe del Vajont) e si d à
invece inizio ad una serie di investimenti in-
frastrutturali 'che sono legati ad un determi-
nato disegno imposto dai gruppi monopoli-
stici .

Questo fiorire di progetti di opere infra-
strutturali, che 'comporta un alto volume dell a
spesa, può sembrare in contrasto con il blocc o

della spesa pubblica . E lo è in effetti . Ma ci
accorgiamo che in fondo il blocco della spes a
pubblica - come la contrazione del credito -
servono 'a rastrellare risorse finanziarie di ogn i
genere per dirottarle verso altri indirizzi, per
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fornire i mezzi necessari ai gruppi monopo-
listici per compiere un vero salto qualitativo
della loro politica di investimenti . La riorga-
nizzazione dei gruppi monopolistici e la con-
quista per essi di più alti livelli di produtti-
vità significa l'imposizione allo Stato di cert i
indirizzi di spesa, di certe opere, e l'abban-
dono di una politica tendente, attraverso l a
soluzione della questione meridionale e dell a
crisi agraria, ad ottenere per tutta l'econo-
mia italiana la conquista di una più alta pro-
duttività. La linea di una espansione monopo-
listica, basata sull'aggravamento delle con-
traddizioni e sull'aumento dello sfruttament o
(blocco dei salari), vuole ancora una ,volt a
imporsi sui disegni di una programmazione
democratica, intesa ad assicurare uno svilup-
po economico di tutto il paese .

Di fronte a questo processo di riorganiz-
zazione dei gruppi monopolistici, che cercan o
di uscire dalla crisi a tutto loro vantaggio e
di conquistare nuove condizioni di predomi-
nio in Italia e all'estero, occorre un'altra li-
nea di sviluppo democratico, una linea di al-
ternativa fondata sulla programmazione demo-
cratica. In particolare ci preoccupiamo del -
l'interesse nazionale generale, dell'interess e
del 'Mezzogiorno che sarebbe sacrificato dallo
sviluppo di questi piani, e dell'interesse delle
stesse popolazioni del triangolo industrial e
del nord, 'che subirebbero nuove conseguen-
ze negative da questa ulteriore concentrazion e
monopolistica e dalla nuova congestione ch e
ne deriverebbe, attraverso l'aumento del prez-
zo delle case, la carenza dei servizi, i cost i
crescenti e il mancato sviluppo di una agri -
coltura moderna fondata su una riforma agra-
ria generale .

Alla riorganizzazione dei gruppi monopo-
listici e a questa loro crescente integrazion e
internazionale corrisponde una crescente pres-
sione degli organi del mercato comune, volta
a fare adottare dal nostro paese una politica
decisamente conservatrice . Gli episodi sono
recenti e non 'possono essere negati . Vi è la
lettera del signor Hallstein al Presidente de l
Consiglio, vi è il viaggio dell'onorevole Co-
lombo a Bruxelles (vi è stato, non si fa un
romanzo giallo ; perché non si deve dire ?), vi
è il viaggio recente del signor Marjolin a
Roma, vi è la pretesa delle autorità del mer-
cato comune di imporre all'Italia una loro
politica .

Ora - sono d'accordo con l'onorevole Za-
gari - il problema del mercato comune eu-
ropeo è un problema essenziale : non pos-
siamo affrontare la programmazione nazio-
nale senza tener 'conto di Quello che l'esisten-

za del mercato comune rappresenta . Uno de i
motivi del nostro voto contrario al mercato
comune - non all'unità europea, ma a que-
sto tipo di politica europea - era proprio l a
volontà di salvaguardare la nostra indipen-
denza economica e politica dal 'controllo de i
gruppi monopolistici europei, in particolar e
dei gruppi autoritari del capitalismo tedesco
e francese (il gollismo entra anche per quest i
canali in casa nostra) .

Questo intervento si copre oggi di legitti-
mità, perché sembra autorizzato da certi arti -
coli (il 103 e il 108) del trattato di Roma . M a
in realtà vi era anche la possibilità di utiliz-
zare altre norme del trattato, per alleggerir e
le difficoltà economiche (l'articolo 109, che pre-
vede la possibilità di ristabilire i contingent i
delle importazioni, l'applicazione delle clau-
sole di salvaguardia) ; norme che invece non

sono state utilizzate. Vi è stata, quindi, una
pressione a senso unico, secondo l'indirizz o
fissato nella lettera del signor Hallstein 'al Pre-
sidente del Consiglio : contenimento della
spesa dello Stato, aumento delle imposte, au -
mento delle tariffe dei servizi, restrizioni cre-
ditizie, politica dei redditi che garantisca un
parallelismo tra l'espansione del reddito na-
zionale nominale per persona attiva e l'incre-
mento percentuale del reddito nazionale reale ,
cioè, in una situazione di prezzi in aumento ,
una riduzione della quota del reddito nazio-
nale destinata ai lavoratori . Questi punti son o
stati fedelmente eseguiti o si stanno eseguen-
do. Vediamo dunque che vi è una coincidenz a
tra le indicazioni delle autorità del mercat o
comune e la politica che il Governo segue ;
mentre non vi è coincidenza fra questa politica
e le premesse da cui esso era partito con i l

suo programma .
Il Governo si muove su questa linea, e i

fatti si vedono . Le autorità del mercato co-
mune domandano il blocco della spesa pub-
blica, e noi abbiamo una politica finanziari a
che ha queste caratteristiche. Anche qui i

dati contano . Si parla di un miglioramento de l

deficit effettivo nei confronti del deficit d i

competenza. Il deficit effettivo sarebbe sol o

di 1135 miliardi per 10 mesi, mentre l'ann o
scorso è stato (sempre per dieci mesi) 'di 368

miliardi . Ma questo risultato è stato 'ottenut o
attraverso un aumento dei residui passivi :
208 miliardi in più dell'anno scorso . L'anno
scorso vi erano le elezioni, e bisognava spen-

dere; quest'anno le elezioni non vi sono, e s i

è fatta la politica del rinvio. In questa poli-
tica di rastrellamento delle risorse dello Stat o

per finanziare la ripresa dell'espansione mono-
polistica si inserisce la questione dei fondi
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previdenziali, 'la razzia del fondo pensioni e
la manovra degli assegni familiari, di cui v i
ha già parlato il compagno Lama .

Riduzione degli investimenti pubblici, do -
manda il mercato comune : e la richiesta vien e
eseguita . Abbiamo letto la relazione del dotto r
Petrilli, e abbiamo visto come questa relazio-
ne prospetti un periodo di difficoltà e 'di con-
trazione degli investimenti I .R.I ., che è par-
ticolarmente grave per il Mezzogiorno .

Periodo di contenimento dei salari, do-
manda il mercato comune attraverso i Solon i
che vengono a consigliare lo Stato italiano :
ed è la politica che il Governo segue e ch e
proclama ufficialmente, attraverso la denomi-
nazione meno severa di « politica dei red-
diti » .

A questo punto si inserisce un fatto nuovo :
l ' assunzione della politica dei redditi come
politica ufficiale del Governo . È vero che l'o-
norevole Moro aveva parlato di politica de i
redditi nel suo primo discorso, facendo anch e
un cenno al risparmio contrattuale ; ma era
altra cosa del posto che oggi assume la poli-
tica dei redditi come politica intesa alla ridu-
zione dei salari ed 'alla subordinazione e mor-
tificazione del sindacato, per privarlo della
sua forza contrattuale e della sua capacità di
disturbare con le lotte operaie la riorganizza-
zione dei gruppi dominanti .

Oggi si dà finalmente in modo chiaro e
brutale alla politica dei redditi il suo real e
significato, si rende esplicito quello che prima
era coperto ; e questo rappresenta indubbia-
mente un fatto politico nuovo . Bloccare l'au -
mento complessivo dei redditi nominali d a
lavoro entro i limiti del 12 per cento – com-
presi gli assegni familiari che, collegati all a
scala mobile, sono una parte variabile ch e
riflette, sebbene solo parzialmente, l'aumen-
to dei prezzi – vuoi dire realizzare una re-
strizione dei salari reali nel nostro paese .
Ciò significa blocco dei salari : un blocco dei
salari non meccanico, che può permettere par-
ziali aggiustamenti di categoria, ma che man-
tiene la massa salariale sui livelli già ogg i
nel complesso raggiunti; blocco reso più pe-
sante per l'aumento dei prezzi, che sarà ac-
celerato dalle conseguenze dei provvediment i
fiscali in preparazione . Ed ecco che – fatto po-
liticamente nuovo – nel discorso dell'onore-
vole Moro appare chiaramente la tendenza a
considerare la programmazione essenzialmen-
te come politica dei redditi . In questo quadro
le riforme, gli enti di sviluppo, la legge ur-
banistica, i grandi problemi come il Mezzo -
giorno, vengono scoloriti, respinti ai margini,

come residui di una impostazione politica or-
mai superata dalle nuove necessità .

Io so, onorevole La Malfa, che politica de i
redditi non significa necessariamente ridu-
zione dei salari – ne abbiamo discusso gi à
altre volte – ma che si tratta di una politica
di manovra controllata e programmata dall a
dinamica salariale . Quindi essa ammette an-
che gli aumenti salariali nel quadro di u n
certo aumento della produttività media (m a
vai poi a discutere come si calcola in un paes e
come l'Italia questa produttività media O .

Per altro questa politica non è riuscita
nemmeno in un paese come l ' Olanda, omoge-
neo, capitalisticamente unificato, a pieno im-
piego, con forte bisogno di manodopera di
immigrazione .

In Italia vi è oggi un improvviso favore
per la politica dei redditi, di cui l'onorevol e
La Malfa si vanta padre, ma che ha trovato
molti propagandisti, perché è un modo men o
brutale di dire la vecchia cosa : riduzione de i
salari . Ma non si illuda di aver fatto molt i
adepti . Quando i propagandisti democristian i
affermano nel paese : vogliamo la politica dei
redditi, ricordino che i lavoratori sanno ben e
quello che si nasconde dietro quella parola ,
cioè una contrazione dei salari .

Su questo tema non ho altro da aggiun-
gere, soprattutto dopo quello che ha 'dett o
l'onorevole Lama, e dopo la relazione di mi-
noranza dell'onorevole Barca . Voglio solo rias-
sumere i nostri motivi di opposizione . La pre-
senza in Italia di una persistente massa d i
lavoratori disoccupati o sottoccupati, 'e co-
munque professionalmente non qualificati, d à
alla politica dei redditi il carattere di stru-
mento di una politica di contenimento dei sa -
lari; mentre la conquista di un più alto li -
vello salariale e di una sempre maggior e
qualificazione professionale è la condizione,
non di un tallonamento dell'espansione capi-
talistica, ma di un costante aumento del li -
vello di produttività dell'economia italiana .

LA MALFA, Presidente della Commissio-
ne . AI contrario !

AMENDOLA GIORGIO . Aggravando tutte
le contraddizioni della società italiana, l'espan-
sione capitalistica ha aumentato la differenz a
dei tassi di produttività tra regione e regio-
ne, tra nord 'e sud, fra industria e agricol-
tura, fra branca e branca, fra azienda e azien-
da ; ha creato una sempre maggiore differen-
zialità dei tassi di produttività, aumentando
anche la base dei profitti differenziali e quin-
di dell'autofinanziamento . Una centralizza-
zione programmata della dinamica salariale ,
soffocando lo slancio dei sindacati, togliendo
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forza alla battaglia sindacale nella fabbrica ,
riducendo la forza contrattuale del sindacato ,
finirebbe anche per ridurre l'efficacia dell a
azione integrativa dei contratti nazionali, ch e
è il mezzo concreto con cui in Italia, di fronte
a questi tassi di produttività differenziati, l a
classe operaia può contrattare tutti gli ele-
menti del rapporto di lavoro, e, quindi, eser-
citare dal basso un controllo sulla politica de -
gli investimenti .

Perché la politica dei redditi non è la pro-
grammazione : si può avere una programma-
zione non fondata sulla politica dei redditi .
Essa, invece, è lo strumento di un tipo d i
programmazione « concertata » e autoritaria ,
fatta dal'alto .

Qui avviene il fatto nuovo della politic a
del centro-sinistra : l'assunzione della politica
dei redditi come programmazione signific a
l'adozione di un certo tipo di programma-
zione, che comporta la manovra centralizzat a
delle retribuzioni, la subordinazione dei sin-
dacati, l'abbandono delle riforme .

A questo punto, noi diciamo : no; e siam o
sicuri che non saremo soli a dire di no . Non
so che cosa si aspettava l'onorevole La Malf a
o anche il professore Napoleoni - avevo anch'i o
pronta una sua citazione - con questi loro di -
scorsi sulla tregua consensuale, sull'atto d i
responsabilità, sul blocco dei salari contrat-
tato . Con chi ? Qui non vi è alcuna possibi-
lità di discussione, perché non vi è contro -
partita né controparte valida : e voi lo sapete
bene . Il famoso pacchetto di provvediment i
governativi che doveva essere approvato come
contropartita dei sacrifizi richiesti, è rimast o
sospeso in aria, onorevole Giolitti . E in que-
ste condizioni noi che siamo una forza po-
litica responsabile, noi che rappresentiamo
una parte - e quale 'parte ! - del popolo ita-
liano, possiamo ridurre e mortificare lo slan-
cio 'combattivo della classe operaia e delle po-
polazioni lavoratrici, che è l'unica forza l a
quale ci permette di resistere a quelle mano-
vre di cui ho indicato prima le linee? (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

La politica non è fatta solo di concetti, an-
che illuminati : 'è , fatta di forze ; e se dobbia-
mo ancora combattere su un certo piano, e
non intorno a un tavolo, possiamo rammari-
carcene, ma prima di tutto occorre combat-
tere, resistere, vincere, senza di che la discus-
sione vale poco, serve solo a ridurci nelle con -
dizioni in cui vi siete ridotti voi . (Interru-
zione del Presidente della Commissione L a
Malta) .

Nella nostra lotta, nelle lotte che condu-
ciamo, non vince una parte, non vince sol -

tanto un partito : vince la parte migliore de l
movimento operaio, la « sinistra » di cui ell a
parlava, onorevole La Malf a, che è rappre-
sentata dalle forze che combattono nel paese
e che non si arrendono al tavolo delle tratta-
tive . Vince il popolo che lavora !

Che cosa vi aspettavate ? Anime delicate !
Vorreste che il movimento operaio si suici-
dasse senza avere la penosa incombenza d i
farlo fuori ? Insomma voi ci dite : fatevi fuori
da voi stessi, prendete la rivoltella e rinun-

ciate alla vostra combattività ! L'onorevol e
Colombo è più brutale e dice : o con le buo-
ne o con le cattive, questa politica dei reddit i
bisogna imporla. 0, piuttosto, non si tratta
di delicatezza, ma di comprensione del fatto
evidente che, se non si riesce con le buone ,
con le cattive non si può riuscire . E non sa -
remo così ingenui da accettare quello che co n

le cattive non potete riuscire 'ad imporre, 'per -
ché non avete la forza di imporre alla class e
operaia di rinunziare alla sua autonomia e

alla sua forza .
Ecco il punto della situazione . La classe

operaia non accetta di suicidarsi come class e
autonoma, che trova nella sua unità le ra-
gioni della sua forza, né accetta di essere pie-
gata . Altro che sfida democratica, onorevol e
Moro, di cui ella ha parlato nel 1962 È i l
brutale contrasto di classe che ancora un a
volta si impone nel nostro paese . Noi abbia-
mo salutato con favore il momento in cui l a

lotta si spostava su un terreno più avan-
zato; ma quando vediamo che dietro il di -
scorso della sfida democratica riappare sem-
pre il vecchio volto della borghesia italiana ,
con quello che essa ha di gretto e di esoso ,
ebbene, diciamo 'a questa borghesia italiana :
noi andiamo avanti, per la strada che corri -

sponde agli interessi 'della classe operaia, de l

popolo italiano .
evidente che la classe operaia, di fronte

agli sviluppi di una programmazione demo-
cratica, saprebbe assumersi le sue responsa-

bilità. Lo abbiamo detto e ripetuto in ogn i

sede . Ma qui si chiede non un contributo au-
tonomo e responsabile per una politica di
trasformazione democratica del sistema, ben -
sì un contributo per conservare il sistema ,
per conservare il vecchio meccanismo di cu i
abbiamo insieme denunciato le pecche . In so -

stanza si dice : prima occorre riattivare i l

vecchio processo di accumulazione, e poi s i

passerà al rinnovamento . Ma quando essi sa -

ranno di nuovo in sella, non avremo più la

forza per imporre quelle riforme che oggi
è necessario attuare nell'interesse del paese .
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Gambia così (ecco il fatto nuovo) tutta l a
base del discorso avviato tra noi e le forz e
raccolte nel centro-sinistra ; ma cambia anche
necessariamente la base del discorso avviato
tra le forze del centro-sinistra . È questa la
crisi della politica di centro-sinistra. Perché
vi erano punti di partenza comuni : critica
del tipo di espansione in atto ; denuncia del -
l ' aggravamento delle contraddizioni e dei co-
sti crescenti economici, sociali e umani im-
posti al paese; proposta di una programma-
zione fondata su certe riforme di struttura ,
su misure antimonopolistiche, sul carattere
pubblico del processo di accumulazione .

Naturalmente, su questa base di discus-
sione comune si avviò un discorso che no n
poteva non portare a differenze, a polemiche ,
a scontri . Si 'discuteva del contenuto delle ri-
forme, dei tempi di attuazione, degli stru-
menti e dei caratteri della programmazione .
E anche quando il discorso fu più ravvicinato ,
come avvenne in occasione della nota inte-
grativa del 1962, anche allora rimasero de i
punti di dissenso : e ricordo che il più im-
portante fu, già allora, il rapporto fra l a
classe operaia e la programmazione . Già nel
1962 vi fu, d'a parte nostra, l'affermazione
assai netta della necessità di autonomia de l
sindacato e della classe operaia come forz a
dinamica e propulsiva della democrazia .

Nonostante questi punti di contrasto, que l
discorso si svolgeva tuttavia con un linguag-
gio comune, e su temi comuni sui quali ci
ritrovavamo a polemizzare . Era il discorso
della sfida democratica . L'esistenza di una
base comune 'di discorso era il fatto nuov o
del 1962, cui eravamo pervenuti attravers o
un lungo cammino, che aveva avuto per tap-
pe il « programma dell 'opinione pubblica de-
mocratica » che lanciammo nel 11959, il no -
'stro IX congresso del 1960, con le cinque con -
dizioni che allora ponemmo per un appoggi o
al Governo di centro-sinistra, la lotta contr o
il Governo Tambroni, il convegno di Sa n
Pellegrino del 1961, il convegno dell'Eliseo ,
il programma economico del partito sociali -
sta e poi il congresso della democrazia cri-
stiana a Napoli . Vi era stata dunque una
lunga preparazione programmatica, un mot o
dell'opinione pubblica che, 'sulla base dell e
trasformazioni economiche ie sociali realiz-
zate nel corso della espansione monopolistic a
e delle necessità urgenti dei problemi da ri-
solvere, aveva creato le condizioni 'della svolt a
che chiamammo « obbligata » del 1962 .

Allora però si iniziava la controffensiva
del gruppo di potere che controlla la demo-
crazia icristiana . Oggi appare chiaro come si

sono svolte le cose : il condizionamento della
maggioranza al congresso 'di Napoli, la limi-
tazione del programma, l'elezione (fatto ch e
non può essere dimenticato) del President e
della Repubblica con i voti delle destre ; quin-
di il riesame del programma nell'autunno de l
1962, il ritiro del programma nel gennaio de l
1963 e, dopo lo scacco elettorale della demo-
crazia cristiana, le critiche all'onorevole Fan-
fani ied il suo licenziamento, le trattative della
Gamilluccia, la tregua « balneare » ed il Go-
verno Leone, fino alla formazione del Go-
verno Moro, con un crescente 'indeboliment o
della spinta rinnovatrice in seno alla coali-
zione di centro-sinistra . Infine vi è stata l'uti-
lizzazione delle difficoltà congiunturali, la tes i
dei « due tempi » 'e quella della « contropar-
tita » dell'onorevole Giolitti . (Commenti —
Interruzione del Presidente della Commis-
sione La Mal/a) .

E così niente pacchetto di misure di pere-
quazione tributaria, niente riforme, e nem-
meno riforme all'italiana . L'onorevole Lom-
bardi sarà accontentato : non avrà le riform e
all'italiana, perché non vi saranno riforme

di alcun genere . Si vuole, evidentemente, ar-
rivare ad una nuova scissione del partito so-
cialista . Io mi auguro che un compagno so-
cialista prenda la parola in questo dibattito .
Dove si vuole arrivare? A nuove scission i
del partito socialista? E a compromettere, i n
questo modo, l'unità della Confederazione ge-
nerale del lavoro ?

Sono spesso accusato di avere della borghe-
sia italiana una visione arcaica, di vederla i n

una forma tradizionale, come classe gretta e

codina. Ma quando io vedo come questa bor-
ghesia ha utilizzato l'occasione del famos o

« incontro storico » tra partito socialista e de-
mocrazia cristiana, non lasciando al partit o
socialista alcun imargine di manovra che gl i
consenta una decente giustificazione per la su a
partecipazione al Governo, lasciandolo dibat-
tersi tra la vana richiesta di una « verifica »
e la ricerca di una via di uscita alla imbaraz-
zante e compromettente situazione in cui ogg i
si trova, lasciandolo dibattersi in un travaglio ,
compagni socialisti, che è rispettabilissimo i n

questo momento, io debbo constatare ancor a
una volta che la democrazia cristiana, nell a

sua forma attuale, con la volontà di potere de l
gruppo che la controlla attualmente, che è i l
gruppo doroteo, non può avere alleati . Essa
può avere soltanto strumenti, non alleati .
Quando servivano le intese con la destra, quan-
do andavano bene i liberali o andava ben e
Pacciardi, era ad essi che si ricorreva ; oggi

non servono più, e venite voi, compagni socia-
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listi . La democrazia cristiana non può avere
alleati da rispettare come tali, nell'osservanz a
della volontà del paese, ma strumenti di cu i
servirsi per difendere e rafforzare il suo mo-
nopolio del potere .

Io mi auguro che nel prossimo congresso
della 'democrazia cristiana le forze sincera-
mente democratiche che vi sono in quel partito
sapranno battere il gruppo doroteo, ed affer-
mare quella vocazione democratica e antifa-
scista, della quale spesso parla l'onorevol e
Moro, e che noi però vediamo mortificata
da questo avvilente intrigo, da questa lotta
accanita tra diversi gruppi di potere . La ri-
forma della Federconsorzi non si poteva far e
perché l'onorevole Bonomi non l'ha voluta :
e voi socialisti che cosa dite ? Non era fors e
uno dei punti essenziali del vostro program-
ma ? (Commenti al centro) .

Naturalmente questa situazione è nuova per
tutti ; ed io non mi nascondo, onorevole La
Malfa, che è nuova anche per noi . Ci troviam o
di fronte a sfatti nuovi : nuova organizzazion e
dei gruppi monopolistici, più forte integra-
zione economica internazionale, tentativo d i
risolvere la crisi sulle spalle dei lavoratori, di-
minuzione dell'intervento pubblico in econo-
mia, accantonamento delle riforme, attentato
all'autonomia del sindacato, spinte autori-
tarie . Sono fatti nuovi : e noi, come partito
forte e responsabile, ne prendiamo coscienza ,
e li indichiamo in tutta la loro gravità all e
classi lavoratrici .

Non ci si illuda, tuttavia, di trovarci men o
pronti alla dotta, perché l'esperienza del cen-
tro-sinistra non ci ha svuotati né indeboliti .
La nostra posizione di opposizione responsa-
bile ci ha reso, anzi, più forti : raccogliam o
le speranze deluse dal centro-sinistra, 'i malcon-
tenti esasperati, le esigenze mortificate, e sen-
tiamo crescere attorno a noi una crescente fi-
ducia nella chiarezza delle nostre posizioni .

Ma anche in questo momento noi non siam o
il partito del « tanto peggio » . Potremmo regi-
strare tranquillamente il fallimento deI cen-
tro-sinistra, aumentare la pressione critica su i
partiti del centro-sinistra, affidarci ad una in-
tensificazione della denuncia e della critica, e
aspettare tranquillamente la raccolta di vot i
che su questa base non potrebbe mancare .
(Commenti al centro) . Ma siamo un partit o
responsabile e sappiamo che un partito dell a
classe operaia non può fondare durevolment e
le sue fortune se il resto del movimento ope-
raio va alla malora . (Applausi all'estrema si-
nistra) . Ci sentiamo responsabili e solidal i
nella lotta comune : ed è per questo che riaffer-
miamo la nostra iniziativa unitaria e rilan-

ciamo il nostro appello unitario ai compagn i
socialisti ed alle forze democratiche del camp o
cattolico .

Naturalmente questo appello all'unità l o
lanciamo su un programma più avanzato :
programmazione democratica, capacità di con-
trollo democratico, mobilitazione dal basso
nella lotta per la formazione di una nuov a
maggioranza, contro il pericolo autoritariò ch e
nasce dalla programmazione concertata e dall a
centralizzazione burocratica, strumenti dell a
volontà dei gruppi monopolistici ; esaltazione,
in 'questo sforzo unitario, di tutti gli element i
di autonomia, di autogestione, di spinta da l
basso nella lotta unitaria 'per la soluzione de i
problemi che oggi sono di fronte al paese .

La politica di stabilizzazione, onorevol e
Moro, non passerà . Questa è una formula all a
quale ella ha dato ,molta incidenza nel su o
discorso, dandole un significato non soltant o
economico, bensì anche politico . Ma l'Italia h a
bisogno di una politica di rinnovamento, no n
di stabilizzazione economica e politica . Biso-
gna mutare, non conservare ! Contro le forz e
conservatrici che vogliono la stabilizzazion e
economica e politica noi lottiamo per il rinno-
vamento, per il mutamento, per andare avanti .
Sappiamo di poter contare sulla forza del
nostro partito e sulle forze che si muovon o
nella società italiana e che vogliono la solu-
zione dei problemi . Non possiamo aspettar e
l'interminabile trafila della legge urbanistic a
per dare finalmente ai lavoratori la casa a
buon mercato, non possiamo aspettare che l a
riforma della previdenza sociale abbia luogo
fra due o tre anni, perché i pensionati non l a
possono attendere tanto .

L alle forze vive del paese che noi rivol-
giamo questo nostro appello unitario . Quando
facciamo di questi appelli ci si risponde ch e
è il solito discorso frontista, e che esso cadrà
nel vuoto. Ma noi siamo tenaci e sicuri dell a
bontà della causa che difendiamo . L'onore-
vole La Malfa si ricorderà che anche nei co-
mitati di liberazione l'unità non fu una facil e
conquista. Fino ad 25 luglio fummo divisi d a
pregiudizi di diverso tipo, anticomuniste e
repubblicane. Poi, in seno ai comitati di libe-
razione nazionale, quanti contrasti e polemi-
che sul modo di condurre la lotta partigian a
e la lotta di massa ! Nonostante tutto ciò, pre-
valse la linea unitaria della nostra iniziativa ,
dall'8 settembre alla svolta di Salerno e al -
l'insurrezione nazionale del 25 aprile . Ancor
oggi sentiamo di esprimere, con questa nostr a
costante iniziativa unitaria, una necessità sto-
rica 'del momento . Come allora, al di là de i
calcoli tattici 'di partito, la necessità storica
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del momento imponeva alle forze nazional i
l'unità per combattere l'invasore, così oggi
la necessità storica del momento impone all e
forze democratiche 'di unirsi per risolvere i
problemi della società italiana, contro la resi-
stenza delle forze conservatrici italiane e
europee .

La televisione ha nascosto agli italiani l a
manifestazione di Bologna di domenica scorsa ;
proprio quella televisione sempre pronta a
dedicare minuti e minuti alla trasmissione de i
raduni 'dell ' associazione dell 'onorevole Bene-
mi o di qualche altra associazione clericale .
C'erano a Bologna in centomila (domanda-
telo ai deputati bolognesi della democrazia
cristiana) : centomila combattenti giovani e
anziani della Resistenza, della Resistenza co-
munista. Che non fu certamente la sola, per-
ché noi non abbiamo mai voluto avere i l
monopolio della Resistenza, che fu il fatt o
d'una nazione, non d'una sola classe o di u n
solo partito . Però alla Resistenza abbiamo
dato il nostro contributo. Le cifre sono elo-
quenti : 280 mila sono stati i combattenti dell a
« Garibaldi » ; 47 mila i caduti, 18 mila i mu-
tilati . Nella « Garibaldi » non tutti erano natu-
ralmente comunisti ; vi erano anche dei cat-
tolici, perfino dei cappellani, ma comunist i
erano presenti anche nelle altre formazioni ,
nelle « G. L. », nelle « Matteotti », nelle for-
mazioni autonome .

Ebbene, di fronte alla riaffermazione de l
contributo dato dai comunisti alla Resistenza ,
la televisione non ha parlato . Ma non è na-
scondendo questo fatto che il fatto stesso vien e
annullato . Il fatto resta. E chi è stato a Bolo-
gna ha sentito la forza che ha il nostro partit o
in questo momento . È con questa forza ch e
bisogna fare i cont i

Ancora una volta non esprimiamo una po-
sizione tattica di partito, ma esprimiamo un a
necessità storica, quando affermiamo l ' esigen-
za di una nuova unità democratica . Abbiamo
fiducia nel popolo italiano, nella sua intelli-
genza e volontà di vita e di progresso . Ancora
una volta, perciò, noi affermiamo la nostr a
funzione unitaria . Siete voi che, con la vostr a
cecità e la vostra pavidità, ci permettete d i
assolvere come grande partito di opposizion e
a una grande funzione nazionale .

Voi non avete avuto il coraggio di andare
avanti nella sfida democratica . Volevate ta-
gliarci l'erba sotto i piedi ; ma noi restiamo
in piedi . Abbiamo accettato la sfida per il ben e
del paese, abbiamo detto : vinca il migliore ,
vinca il più forte !

Ma voi vi siete ritirati . Noi, invece, andiamo
avanti per questa strada, e 'faremo in modo che

questo Governo se ne vada al più presto . Ciò
è necessario per la situazione, anche moral-
mente pesante, di sospetti e di intrighi che s i
è creata . Lo esige il paese, il movimento ope-
raio e lo stesso interesse dei socialisti a no n
essere ulteriormente compromessi . altresì
interesse dei cattolici che avevano compreso l a
necessità 'di una svolta rinnovatrice e che vo-
gliono rinnovare il dialogo con i socialisti -
se non ancora con noi - su basi nuove .

Noi continueremo la nostra battaglia, con -
vinti di compiere il nostro dovere, di assol-
vere ad una funzione nazionale e di andar e
in questo modo avanti sulla via della demo-
crazia e del socialismo . (Vivi applausi all'estre-
ma sinistra - Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cocco Ortu. Ne ha facoltà .

COCCO ORTU. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, sento una enorme responsabi-
lità nel prendere la parola, per il grupp o
liberale, in un'ora così grave per il nostr o
paese e subito dopo un oratore di un'opposi-
zione di regime, di un'opposizione nei con -
fronti della democrazia ; opposizione di regi -
me mimetizzata, ma che nasconde le pi ù
gravi insidie attraverso la simulazione del -
l'ortodossia democratica, della difesa delle li-
bertà sindacali, della lotta per l'emancipazio-
ne umana .

Io parlo invece a nome di un'opposizion e
che è nella democrazia, per la democrazia, e
che, se usa talvolta accenti duri e appassio-
nati, lo fa per un disperato amore a quest a
democrazia che sente in pericolo .

È indubbiamente difficile differenziars i
dall'opposizione di regime nei confronti della
democrazia, quando si parla davanti a un Go-
verno che ancora l'altro giorno diceva in
quest'aula : « la sinistra », « la destra », « i
conservatori illuminati » .

Signor Presidente del Consiglio, il marxi-
smo è soltanto il marxismo, non è la sinistra ;
è il marxismo, con i suoi ideali, con i suoi
postulati programmatici, con gli ordinament i
politici ed economici che vuole dare agli uo-
mini . Il fascismo non è la destra : è il fa-
scismo, con la sua ideologia, i suoi ordina-
menti, i suoi postulati . E la democrazia non
è mai il centro tra fascismo e marxismo : è
soltanto la democrazia . Noi siamo nella de-
mocrazia e per la democrazia, e accettiamo
la qualifica di conservatori solo perché voglia-
mo conservare non già quello che la mala-
fede e l'ignoranza altrui ci attribuisce di
voler mantenere in vita, ma valori fondamen-
tali la cui conquista ha richiesto all'uma-
nità secoli di dure fatiche : la libertà spiri-
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quale, culturale, politica, sindacale dell'uom o
moderno .

Le cose che vi dirò stasera, onorevoli col-
leghi, a nome del gruppo liberale, mirano ap-
punto a difendere queste libertà, che dopo l e
ultime prese di posizione della maggioranza
sentiamo in pericolo come non mai .

Vi diciamo con tutta lealtà, onorevoli col -
leghi della maggioranza, che se non ne fosse
andato di mezzo il nostro paese noi saremm o
compiaciuti nel vedervi dibattere di front e
alle enormi difficoltà della situazione che vo i
avete scatenato nel paese, perseguendo una
guida politica ed economica in funzione d i
una socialità cui il liberalismo sarebbe stato
sordo e respingendo di conseguenza tutti gl i
ammonimenti e i consigli che da parte no-
stra sono stati dati per amor di patria e d i
democrazia : ammonimenti e consigli così rei-
terati, da avere indotto in molti il sospetto
che da questa parte ci si prospettasse chissà
quale ritorno sui banchi del Governo o qua l
altro proposito analogo. In realtà, alla bas e
del nostro atteggiamento vi era un solo pro-
posito : quello di evitare che si creassero dan-
ni irreparabili e si troncasse irrimediabil-
mente la via così felicemente intrapresa i n
passato, con la conseguenza di mettere i n
grave repentaglio le libertà politiche del no-
stro paese .

Essendo rimasti inascoltati i nostri consi-
gli e risultando vani i nostri ammonimenti ,
avremmo potuto – sia pure con grande ama-
rezza nel vedere dilapidare dieci anni di dur o
lavoro e di fatiche e di intraprendenza – tro-
vare conforto in un grande principio, quell o
secondo cui la miglior scuola della democra-
zia è l'esperienza della democrazia, attra-
verso gli errori delle masse e delle dirigenze
dei partiti che devono guidarle, attraverso i
prezzi talvolta molto alti che per questi error i
si pagano, spesso per molto tempo, al di l à
del tempo nel quale è durata la lezione . Per
troppi anni, per esempio, dopo i primi grand i
errori dell'esperienza socialista non marxista ,
il popolo britannico ne ha pagato il prezzo,
vedendo il suo reddito nazionale raggiungere
(pur attraverso grandi sforzi) un increment o
massimo del 2-2,5 per cento, mentre quell o
della Germania sconfitta saliva del 7 per cen-
to, quello dell'ltalia pure sconfitta del 6 per
cento, quelli della Francia e dell'Olanda de l
4 e mezzo per cento annuo. Questo è il prezzo
che la Gran Bretagna ha lungamente pagato ,
ma che è servito a far sì che il socialism o
democratico inglese, responsabile di questi
guai, scontasse alla prima consultazione suc-
cessiva la sua negativa esperienza, e così du-

ramente da non tornare più al potere per
sedici anni .

La Gran Bretagna ha così salvato la sua
economia da una definitiva, spaventosa ro-
vina, attraverso una politica conservatrice ch e
non è stata e non poteva essere di radicale
capovolgimento di rotta e di brusca inver-
sione di direzione, bensì di ragionevoli e ra-
gionati interventi nell'economia del paese .
Salvata la Gran Bretagna da una grande ro-
vina, oggi il laburismo potrà anche tornare
alla vittoria, dopo sedici anni, non soltanto
in virtù della tradizionale alternanza dei par-
titi al governo in atto in quella nazione, m a
anche giovandosi di una legge elettorale par-
ticolare, per cui potrebbe anche accadere ch e
la sicura e larga maggioranza di forze anti-
socialiste esistenti oggi in Gran Bretagna, tr a
elettori del partito liberale e del partito con-
servatore, divisi da una legge elettorale parti -
colare (larga maggioranza che tutti i son-
daggi hanno confermato recentemente), poss a
non avere una proporzionale rappresentanz a
di seggi in Parlamento . Ma la lezione dell e
cose è stata pagata, e dura ancora .

Il nostro gruppo avrebbe pertanto potuto ,
pur con l'amarezza di cui ho detto, assister e
al concludersi di questa lezione molto co-
stosa per gli italiani, contando sulla sua effi-
cacia educatrice per le masse e per le diri-
genze dei partiti che hanno la responsabilit à
di orientamento e di guida delle masse. Po-
tevamo considerare questa esperienza dell'Ita-
lia del 1960 – così in ritardo sulla storia eu-
ropea, dopo la serra ideologica che l'ha tenuta
chiusa per tanti anni – pari a quella che nel
passato decennio hanno avuto altri paesi : una
scarlattina da passare nell'infanzia, per re -
stare immunizzati più a lungo possibile .

Ma di scarlattina si può talvolta, purtrop-
po, anche morire, o restare affetti da ingua-
ribili mali di cuore (e proprio della scarlattin a
è il colore più adatto all'esperienza del mo-
mento) . Noi, nell'ultimo tentativo del Go-
verno di portare avanti questa guida del
paese, condizionata così pesantemente dalle
postulazioni del socialismo classista e marxi-
sta, abbiamo avvertito che questa malatti a
ha o potrebbe raggiungere un grado di peri-
colosità mortale .

Può essere che la Provvidenza salvi il no-
stro paese da questa sventura, ma la vicend a
politica italiana evolve troppo pericolosa -
mente . Quando un Presidente del Consiglio
viene a preannunziare in questo Parlamento ,
come la cosa più naturale di questo mondo,
strumenti idonei ad accrescere il risparmio
proveniente da redditi di lavoro e ad impe-
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dire che detto incremento sia destinato a l
consumo con pregiudizio alla stabilità del
sistema; quando un Presidente del Consiglio ,
come la cosa più naturale di questo mondo ,
annunzia in Parlamento che il risparmio do-
vrà restare indisponibile per i lavoratori ,
anche se di loro proprietà, e dovrà esser e
gestito e investito dai sindacati : allora è pro-
prio il sistema ad essere intaccato alle basi .
Quando, per di più, il Governo preannunzia
la partecipazione dei sindacati al processo de-
cisionale della politica economica generale e
della politica congiunturale in particolare ,
specificando che questa partecipazione tro-
verà la sua sede appropriata negli organi
della programmazione, allora sono le fonda -
menta ideali della democrazia che comincian o
ad essere intaccate ; sono intaccate le fonda-
menta costituzionali di questo Stato che nel -
l'Assemblea Costituente è sorto come Stat o
di democrazia liberale a sistema parlamen-
tare .

Quando nel memorandum dell 'onorevole
Giolitti, espressione dell'anima di questo Go-
verno dalle molte anime, si dice che « sar à
necessario ricorrere alle opportune forme isti-
tuzionali che consentano ai lavoratori e all e
loro organizzazioni rappresentative di con -
correre concretamente alla politica di piano » ,
io dico che non può esservi dubbio di qual i
potevano essere i risultati dell 'incontro tra
l'anima socialista espressa dall'onorevole Gio-
litti e l'anima criptocorporativa (con buon a
pace dell 'onorevole La Malfa !) che voi espri-
mete in questo Governo . Tali risultati, del
resto, ce li ha anticipati l ' onorevole Scalfa ,
quando ha detto (mi riferisco a quanto è ri-
portato nel Resoconto sommario) che « il di -
scorso del Presidente Moro, prospettando un a
ragione di superamento della vieta contrappo-
sizione fra Stato e sindacati, ha rappresen-
tato una svolta storica, un cambiamento dell a
stessa struttura statuale del nostro paese » .
E questo è terribilmente vero !

Quali i fini ? Quali i risultati immancabil i
sia del risparmio forzoso (eufemisticamente
definito contrattuale) sia di questa inserzione
dei sindacati nello Stato ? Nelle parole del-
l'onorevole Moro i fini sono palesi, non son o
dissimulati . Non ripeterò testualmente le su e
parole, nella speranza di esporre il suo pen-
siero più chiaramente .

Poiché l'inflazione nasce da una spropor-
zione, in sfavore della prima, tra il volum e
globale della produzione offerta e il volum e
dei mezzi di pagamento a disposizione del
mercato consumatore, sono falcidiati i mezzi
di pagamento attraverso il risparmio forzoso,

per ristabilire l'equilibrio rotto . Questo è ci ò
che è alla base delle nuove misure concepite .

Indubbiamente, quando la sproporzione s i
verifica e i beni disponibili sono inferiori a i
mezzi di pagamento per l'acquisto, i prezzi

crescono, non vi è dubbio ; le importazioni da i

mercati di produzione estera al mercato d i

consumo nazionale aumentano ; di converso ,
si contraggono le esportazioni di beni e d i
servizi nazionali, mentre le riserve valutarie

si esauriscono inesorabilmente, ciò che induce
a ricorrere al palliativo dei prestiti . Tutto
questo da parte liberale era stato previsto .
Diciamo, con la massima sincerità e col gran -
de amore di patria e di democrazia che ci h a

sempre guidato, che avremmo voluto, sì, for-
se, avere una conferma delle nostre profezie ,

ma non in questa spaventosa misura . Però
non è vero - e il partito liberale lo resping e
- che il processo inflazionistico in atto sia d a
attribuirsi a una sola variabile di questo si-
stema, e cioè alla parte del reddito nazional e
destinata al lavoro dipendente, trascurandos i
o non dandosi il dovuto peso all'incidenz a
di altre variabili, tra le quali preminenti l e

spese pubbliche .
Indubbiamente, esorbitanze nel campo sa-

lariale vi sono state, ma sarebbe non rispon-
dente al vero ed ingiusto attribuire esclusiva-
mente a questa variabile la causa di quanto

succede intorno a noi ; come sarebbe ingiust o
bloccare i salari quando il costo della vita
sale quotidianamente sotto l'azione di altr e
variabili che il Governo non solo non com-
prime, ma dilata . Questo è ciò che onesta-

mente pensiamo .
Ciò detto, senza deviare dal filo del di -

scorso, che è destinato ad investire gli argo -
menti che gli ultimi propositi da voi annun-
ciati rendono per noi preminenti, resta ch e
noi denunciamo sia l'erroneità, sia l'ingiu-
stizia di quanto voi state per attuare o inten-
dete attuare. È macroscopicamente errone o
ritenere che se una parte dell'aumento sala-
riale non è versato al prenditore di lavoro ,
ma forzosamente riparmiato per essere poi de-
stinato ad investimenti, tale parte del salario
sottratta ai lavoratori non concorra più a de -
terminare il processo inflazionistico .

Quando resti immutata, in favore della
prima, la sproporzione tra offerta globale e
domanda globale, non viene a cessare la causa
dell'inflazione solo perché nell'ambito dell a
domanda globale si modifica il rapporto degl i

addendi, e cioè si contrae l'addendo-mezzi in
mano ai lavoratori e si aumenta l'addendo -
mezzi sottratti ai lavoratori . Questa è l'erro-
neità di fondo. Ma l'ingiustizia è un'altra .
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La realtà è che lo strumento si traduc e
in un mezzo per defraudare, anche se questo
non è nella vostra volontà, il mondo del la-
voro di una parte degli aumenti di retribu-
zione, che sono dovuti per l'aumento del costo
della vita : è, quindi, uno strumento che far à
scontare al mondo del lavoro con una de -
pressione del suo tenore di vita i grandi error i
del presente indirizzo politico. Su ciò non v i
è dubbio, non può esservi dubbio, special -
mente se, ascoltando gli appelli alla ragio-
nevolezza che vengono dal Governo, i sinda-
cati dovranno contenere le rivendicazioni sala-
riali nei limiti dell'ulteriore sviluppo del red-
dito nazionale . Ma in questo modo voi depri-
mete di fatto il tenore di vita dei lavoratori !

E allora, il discorso si fa molto serio . Ac-
cetterebbero questo i lavoratori italiani ? Co n
questo interrogativo si investe un altro gran-
de aspetto del problema .

Ha giustamente ricordato il collega Zin-
cone su un giornale del mattino di Roma ch e
questa è la tecnica dei « prestiti del littorio »
e di altre emissioni di debito pubblico di uno
Stato totalitario a partito unico e con i sin-
dacati asserviti allo Stato . Sennonché, io ri-
tengo che vi sia un altro modello più appro-
priato : vorrei cioè richiamare un precedent e
storico diverso, un precedente che forse v i
darà fastidio perché è il ricordo delle bandiere
dalla croce uncinata, è il ricordo del « rispar-
mio ferreo » inventato da Adolfo Hitler .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Nientemeno !

COCCO ORTU . Identico ! Ed era stato
suggerito da un uomo come il dottor Schacht !
Si trattava di una quota prelevata sui salar i
degli operai e questo prelievo era previst o
fino a un anno dopo la fine della guerra, tant o
la misura era considerata eccezionale perfino
da Hitler . Questa quota veniva depositata
presso casse di risparmio o altri istituti di cre-
dito, ma certamente non era affidata alle vel-
leità di avventure dei sindacati, che pure
erano sindacati asserviti allo Stato . Questo è
il precedente storico del prelievo di una quota
del salario !

Ma ciò che vogliono i sindacalisti, onore-
vole Presidente del Consiglio, è altro. I sin-
dacalisti vogliono gestire e manovrare quest i
fondi : questo loro egoistico interesse vien e
però presentato come un grande piano che
prevede un prelievo di questi fondi dapprim a
iniziale e poi un po' più dilatato, nella visione
di una quota di risparmio nazionale autori-
tariamente formata e sottratta allo spirito del
risparmio individuale nel quadro di una pro-
grammazione coercitiva .

Provate a proporre una soluzione di que-
sto genere ai nostri sindacalisti e vedrete com e
l'accetteranno . A quanto ammonterebbe il ri-
sparmio così accantonato ?

Il collega Malagodi ha fatto un primo cal -
colo : sulla base di 13-15 mila miliardi d i
reddito di lavoro dipendente, se si procedess e
a trattenere l'uno per cento annuo di aument o
destinandolo al risparmio forzato e quindi
agli investimenti, si ricaverebbero al massim o
130-150 miliardi, massa esigua ai fini di u n
investimento decisivo nel paese, che sarebb e
per di più falcidiata dalle enormi spese d i
amministrazione. Oltre 1'1 per cento, i lavora -
tori italiani difficilmente accetterebbero detra-
zioni, se pure accetteranno quella dell'1 per
cento . Se si procedesse a sottrarre appena i l
5 per cento per giungere a un accantonament o
di 650-750 miliardi, la ribellione del mond o
del lavoro sarebbe tale che tutto si risolve-
rebbe in un aumento salariale ulteriore inte-
ramente a carico della controparte impren-
ditrice, non sopportabile dalle aziende senza
rischio per la propria sopravvivenza ; si avreb-
bero aumenti enormi nei costi, nuove spint e
inflazionistiche .

Data, poi, la prevedibile tendenza dei sin-
dacati a impinguare al massimo i fondi da
gestire come loro, quale sarebbe la modera-
zione dei rappresentanti sindacali nell'or a
della contrattazione salariale ? Altro che stabi-
lizzazione del sistema ! Sarebbe costituzionale
attribuire a enti privi di personalità giuridica ,
che non si vuole loro attribuire nonostant e
gli articoli 39 e 40 della Costituzione, la dispo-
nibilità dei beni privati di milioni di italiani ?
E chi garantirebbe questi milioni di italiani
circa il loro buon impiego e il loro recupero
nel caso di investimenti fallimentari ? E ch i
h garantirebbe contro la svalutazione sempre
possibile ? I miliardi, ed erano molti, di mar -
chi che Hitler col risparmio forzoso portò vi a
agli operai germanici furono inghiottiti dall a
voragine della guerra . Ma non è necessario ,
onorevole Colombo e onorevoli colleghi della
maggioranza, che vi sia una guerra perduta
perché il risparmio di milioni di uomin i
venga, se non completamente e improvvisa-
mente inghiottito, quotidianamente eroso, co-
me la storia presente d'Italia sta a dimostrare .

Ed era proprio – consentite un inciso – a
questi medi risparmiatori, era proprio alla
previdenza dei lavoratori che pensava il grup-
po liberale quando dai banchi della Costi-
tuente per bocca di Luigi Einaudi presentav a
quell'emendamento all'articolo 44, divenuto
poi l'articolo 47, con il quale si proponeva che
tutte le misure previdenziali e tutto il rispar-
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mio fossero da ancorare al valore dell'oro ;
emendamento che venne respinto con i voti
– che sarebbe interessante andare a control-
lare – dei partiti di massa che allora ci tac-
ciavano di essere i difensori dei padroni e
dei possidenti : « a tal fine è garantito il ri-
spetto della clausola oro » (seduta del 19 mag-
gio 1947, proponente Luigi Einaudi : con pa-
role che farebbero onore a qualunque uom o
libero e giusto) .

Ma torniamo al filo del discorso . Se s i
dovesse verificare, come fatalmente si verifi-
cherà, che si tenda ad impinguare sempre più
i fondi da investire dai sindacati mediant e
quote sempre più alte di risparmio forzoso ,
la spinta inflazionistica conseguente potrebb e
in parte essere contenuta soltanto da una equi -
valente riduzione negli investimenti privati ,
già oggi compressi nella misura a tutti nota ,
e la programmazione si attuerebbe con la par-
tecipazione dei sindacati al processo decisio-
nale nella politica di piano con l'impulso a
ricorrere sempre di più a questo prelevamento
forzoso sui salari .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Ma
nessuno ha parlato di forzosità . La proposta
riguarda il risparmio contrattuale volontario .

MALAGODI. Vogliamo scherzare ?
GALLI, Relatore per la maggioranza . Io

ho letto la proposta .
COCCO ORTU . La possibilità di sopravvi-

venza di una libera economia, di una liber a
iniziativa, di liberi investimenti, sarebbe irri-
mediabilmente compromessa .

Si giunge così a quell'aspetto del problem a
che l'onorevole Scalia ha sottolineato quand o
ha detto in questa aula che le vostre pro-
poste rappresentavano una svolta storica, u n
cambiamento della stessa struttura statuale .
Sembra, onorevoli colleghi, di sentir risuona-
re, vincendo il ricordo delle sventure che ne
seguirono, altre parole : « Questa crisi che c i
attanaglia è una crisi del sistema o nel si-
stema ? La crisi è penetrata così profonda-
mente nel sistema che è diventata crisi del
sistema. Oggi possiamo affermare che il mo-
do di produzione capitalistico è superato e
con esso la teoria del liberalismo economico » .

In tutti i vostri atteggiamenti, collegh i
della maggioranza, affiora la certezza che i l
liberalismo economico sia morto ed abbi a
esaurito la propria funzione . Il mondo libero
vi smentisce ovunque. Ma sui campi di batta-
glia, dieci anni più tardi, colui che avev a
seppellito nel suo paese la libertà economic a
e con essa la libertà politica, la libertà eco-
nomica con quei milioni di ore di lavoro per-
dute, la libertà politica con i « ludi cartacei »,

avrebbe sperimentato come la libertà econo-
mica delle grandi democrazie e la libertà po-
litica dei popoli liberi avrebbero saputo rea-
gire. E l ' avrebbe sperimentato anche l'alleato
politico che aveva eseguito nel suo paes e
l'identico seppellimento della libertà econo-
mica e politica .

Certo, quelle libertà furono seppellite co n
maggiore facilità, essendo stata soppressa tr a
le altre anche la libertà sindacale . Ma que-
sto, grazie a Dio, colleghi della maggioranza ,
almeno se i comunisti non perverranno al
potere con il vostro ausilio, non accadrà ne l
nostro paese . Ma se questo non avverrà (an-
che se il collega La Malfa mostra di non in -
tenderlo), l'alternativa sarà : o il caos eco-
nomico o il caos politico .

Indubbiamente tutti i pianificatori, tutti i
seppellitori della libertà economica hann o
esitato, quando affondavano radici di cultur a
in paesi civili, prima di togliere la libertà d i
sciopero ad un uomo, quella libertà che è con-
sunstanziale con la libertà della persona uma-
na, la libertà di potere incrociare le braccia .
Ro ricordato tante volte in questa Assemble a
che per arrivare a sopprimere questa libertà
Gomulka ha dovuto aspettare l'aprile del 195 8
e Ulbricht l'ottobre del 1960 . Anche il fasci-
smo inizialmente ha esitato . Dopo lo sciopero
dei metallurgici scoppiato nell'aprile del 192 5
a Brescia, estendendosi quindi a tutta la Lom-
bardia e minacciando di estendersi a tutt a
l'Italia, si riunì il gran consiglio del fasci-
smo, che sancì essere lo sciopero da assimi-
lare ad un atto di guerra al quale, sempre
restandone esclusi i servizi pubblici, si po-
tesse fare ricorso da parte del lavoratore sol -
tanto con l'autorizzazione delle confederazion i
del partito . Come si vede, furono introdotte
alcune limitazioni ma non si ebbe il coraggi o
di sopprimere in tronco la libertà di sciopero .

Successivamente, la meccanica del sistem a
travolse questa iniziale riluttanza di un paese
civile, riluttanza che non può essere avver-
tita in paesi che sono arrivati all'inizio dì que-
sto secolo all'assuefazione al bastone del di-
spotismo, come l'Unione Sovietica .

E allora ? Che accadrà quando vi troveret e
al bivio se togliere la libertà ai sindacati o
far saltare il piano, dopo che avrete scon-
volta tutta l'economia nazionale in funzione
di questo piano inattuabile ? Parlando il 24
luglio dell'anno scorso sui bilanci finanziar i
del Governo Leone ricordavo le parole del -
l'onorevole La Malfa nella sua nota aggiun-
tiva : « Una azione di questo genere richiede
naturalmente una decisa volontà politica, all a
formazione della quale sembra indispensabile
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la visione dei sindacati operai » e chiedevo :
onorevole La Malfa, e se questa adesione non
vi sarà ? Rispose che vi era e vi sarebbe stata .
Quello che è accaduto da allora ad oggi di -
mostra che non vi è stata, o vi è stata sol o
settorialmente e parzialmente .

Chiedevo se vi sarebbe stata questa obbe-
dienza in un paese come il nostro, dai sin-
dacati così politicizzati e strumentalizzati all a
lotta politica ed alla conquista del potere ( a
parte il fatto che divergenze sono sempre pos-
sibili su quali siano il giusto salario, il giust o
consumo ed il giusto investimento, pur ne i
casi in cui vi sia perfetta omogeneità poli-
tica tra uomini che rappresentano i sinda-
cati ed uomini che rappresentano l'esecutivo
investito della fiducia di un Parlamento de-
mocratico) .

Ricordavo anche altre parole dell 'onore-
vole La Malf a : « La critica che vorrebbe assi-
milare la politica di programmazione demo-
cratica ad una politica di programmazione
autoritaria è smentita dal fatto che l'iniziativ a
privata, come l'iniziativa sindacale, sarà chia-
mata intorno al tavolo della programmazione
per discutere liberamente, proprio per can-
cellare questo pregiudizio » . E ponevo un'al -
tra domanda, quella che pone la logica ad
un uomo dotato di senno : e se intorno a
questo tavolo, al concludersi della discus-
sione, l'accordo non vi sarà ? (E questo po-
tremmo chiedere anche se i sindacati collet-
tivizzati non fossero) .

Avete constatato che avevarno perfetta-
mente ragione ed oggi avete dato una ri-
sposta dicendoci che la partecipazione de i
sindacati al processo decisionale della politica
economica troverà la sua sede appropriata ne -
gli organi della programmazione . Questo è
qualche cosa di più dell'essere ancorati a
discutere intorno al tavolo di cui parlav a
l'onorevole -La Malfa : questo è un inseri-
mento chiaro e preciso negli organi direzio-
nali della politica economica, non è una con-
sultazione intorno ad un tavolo. E, ripeto ,
qualche cosa di più, perché in sostanza quell a
che l'onorevole Moro ha definito come l'ap-
propriata sede degli organi della programma-
zione è definita più esplicitamente, nelle pa-
role dell'onorevole Giolitti, istituzionalizzazio-
ne : forme istituzionali .

Allora quando ho detto poc'anzi che avet e
dato una risposta alla mia domanda di ch e
cosa si verificherà il giorno di quel contrasto
tra la volontà padronale e la volontà politic a
dello Stato, io ho errato, perché la soluzione
che avete dato drammatizza ancor più l a
situazione : perché voi quel conflitto, anzi -

ché averlo tra un consulente ed un unico
responsabile della guida della politica nazio-
nale, lo inserite dentro lo stesso organo dire-
zionale . E cosa accadrà quel giorno, quand o
nell'organo direzionale della politica econo-
mica del paese sorgerà conflitto tra rappre-
sentanti dei sindacati e rappresentanti del
potere politico dello Stato ? Vincendo anche
voi la riluttanza di altri uomini politici d i
altri paesi civili, direte che lo sciopero è u n
reato perché voi siete programmatori nell'in-
teresse collettivo e non nell'interesse dei pri-
vati ? 0 direte che il piano non esiste più ?
Questo è il grande interrogativo che ci sen-
tiamo legittimati a proporvi, noi opposizione
democratica in questo Parlamento, in nom e
delle cose nelle quali abbiamo sempre cre-
duto .

E quando questo conflitto vi sarà, sar à
praticamente un conflitto tra il Parlamento
ed i sindacati, perché il potere esecutivo negl i
organi della programmazione deriva la sua
legittimità da questo Parlamento . Allora voi
avrete i cittadini di doppio diritto e i citta-
dini di un solo diritto, i cittadini che po-
tranno concorrere alla vta dello Stato attra-
verso la volontà manifestata da quelli che
sono i loro legittimi rappresentanti in quest o
Parlamento in tutti i gruppi e quelli che sa-
ranno invece (usurpando poi nei confronti d i
molti questa rappresentanza) solo i rappre-
sentanti dei lavoratori . Questa è la fine d i
tutto, onorevole Moro, questo supera ogni al -
tra questione, questo, se sarà, calpesta lo
spirito e la sostanza della Costituzione .

Né varrebbe a giustificarvi questo ricor-
rente argomento : che siete pronti a pagare
qualunque prezzo pur di inserire i lavoratori
nello Stato . Onorevole Moro, nello Stato i la-
voratori in regime democratico vi sono con
l'esercizio del voto a suffragio universale di-

retto. E se in modo particolare, in aderenza
all'evoluzione dei tempi (l'Assemblea Costi-
tuente ha tenuto conto di questa evoluzione) ,
si voleva dare voce in forma legale a deter-
minati aspetti della vita sociale e moderna ,
vi è quel Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro che voi avete ignorato, sintomati-
camente ignorato in questa vicenda, e che non
avrebbe creato conflitti tra il potere esecutivo ,
mandatario della legittima sovranità che s i
è espressa in questo Parlamento attraverso il
voto popolare, e questi rappresentanti di sin-
dacati non riconosciuti da nessuno, usurpatori
di funzioni di rappresentanza nei confronti
di tutti i lavoratori .

Non dite che volete immettere i lavorator i
nella democrazia e nella patria ! L'abbiamo
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letta scritta per tanti anni sui muri d'Italia -
una di quelle scritte di vernice che vincono
le affrettate imbiancature del 25 luglio - la
frase : « La patria non si nega, la patria si
conquista ». Questo un ex socialista diceva
tanti anni fa agli operai in Italia . Ma il
giorno che i sindacati sono entrati nello Stato ,
e sotto il tallone di uno Stato totalitario ch e
dominava, il giorno che il Parlamento è di-
ventato rappresentanza di interessi e non in-
terprete della vita nazionale totale dello Stato ,
capace di esercitare mediazione e sintesi, que l
giorno non è stata conquistata la patria : la
patria è stata distrutta . E molti di quegli
uomini sono anche morti con valore sui camp i
di battaglia, ma la patria è andata distrutta .

E da quel passato vi giunge un'altra lezio -
ne, onorevole Moro, colleghi della democrazi a
cristiana : che lo Stato che vuole vivere sull a
conciliazione istituzionalizzata degli oppost i
interessi non può realizzarsi se non con l a
forza .

Certo, anche noi liberali diciamo che u n
governo di una democrazia moderna del ven-
tesimo secolo deve guidare il paese possibil-
mente in armonia con le grandi organizza-
zioni dei lavoratori e degli imprenditori : non
vi è dubbio su questo. Saremmo fuori dell a
realtà se contestassimo questa necessità e
questo dovere . Ma il giorno che volete inse-
rirle nello Stato, o si usa la forza o lo Stat o
si frantuma. Questo comprese il fascismo .
Ecco perché il grande sogno corporativista
che la democrazia cristiana porta con s é
sin dal tempo di Toniolo non può realizzars i
- ed io sono cristiano - : conciliazione degli op-
posti interessi nel nome della carità cristiana .
Per il fascismo la formula era invece : con-
ciliazione degli opposti interessi in nome de l
superiore interesse della nazione . Ma per con -
ciliare questi interessi hanno presò il ba-
stone, e l'hanno teorizzato . Questa è storia !

DELFINO, Relatore di minoranza . Lo sa
che in Inghilterra nel consiglio economico na-
zionale vi sono i sindacati ?

COCCO ORTU. Le dirò che cosa hann o
risposto .

Dunque, ci vuole il bastone . Ma è nell a
logica delle cose ! Il passato è passato, non
si riapre : sto solo facendo una diagnosi circ a
cose che sono avvenute .

Se andate a consultare uno dei più noti
teorici dello Stato corporativo, il Costamagna ,
troverete che ad un certo punto scrive : « L'a-
dozione di un regime a partito unico è deci-
siva per il nuovo ordinamento corporativ o
dello Stato » . Non vi è dubbio che sia così :
perché, se lasciate la possibilità al sindacato

convergente nella corporazione (e noi qui di-
ciamo : operai e imprenditori al tavolo della
programmazione) di essere espressione dell a
volontà di base attraverso uomini eletti e che
devono essere rieletti, difficilmente la conci-
liazione la raggiungerete . La raggiungerete
(e Mussolini era abbastanza intelligente pe r
capirlo) quando a capo del sindacato mettet e
uomini politici che accettano le posizioni che
il potere politico detta .

E voi che cosa farete ? L'onorevole La Mal -
fa dice : la programmazione democratica d i
base . Il caos ! La verità è che in quegli Stati ,
sia quello corporativo, sia quello nazista, si a
quello del paradiso sovietico, i sindacati di-
ventano cinghie di trasmissione del potere po-
litico per imporre agli operai la volontà del
partito unico . Questo è la storia a dirlo, oltr e
che la logica. E anche voi vi troverete d i

fronte allo stesso problema .
Questo è quanto un partito che non sol o

ha fatto questa Italia democratica (ed il tem-
po è passato), ma che ha una propria dot-
trina che si identifica con la democrazia, deve
dirvi, perché la logica, la ragione umana e
l'esperienza storica lo suffragano .

Allora bisogna porsi una domanda, signor i
della maggioranza : tutto ciò a qual fine ? Al
fine di dare avvio a questa messianica poli-
tica dei redditi che si risolverà inevitabil-
mente in una programmazione o pianifica-
zione globale e coercitiva, perché voi parti -
rete (questo lo hanno dimostrato tanti eco-
nomisti) da una ripartizione concordata, se
vi riuscirete, con i sindacati del reddito mone-
tario del paese, tra la quota di reddito spet-
tante al fattore lavoro e quella spettante agl i
altri fattori . Dopo di che dovrete stabilire ,
sempre se raggiungerete l'accordo, quanto
della quota spettante al fattore lavoro sia
riservato ai consumi e quanto debba essere ,
attraverso il risparmio contrattuale, accanto-
nato. Poi dovrete sostenere con la produzione
fisica, materiale dei beni, secondo un piano ,
quel reddito che avete previsto di ripartire in

quel dato modo. E dopo aver programmato
quella produzione di beni dovete fare la pro-
grammazione dei consumi : alla democrazia
del consumatore sostituire l'autoritarismo de l

consumo .
Questa è stata l'esperienza dell'Unione So-

vietica e voi marcerete in quella direzione,
onorevole Moro. Non dite che sono fantasmi .
È la logica dei fatti economici e politici che
porta a questo, e noi lo dobbiamo dire adem-
piendo perfettamente il nostro compito d i

opposizione democratica . E quando avrete
pianificato il risparmio, la distribuzione del
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risparmio, gli investimenti e le produzioni ,
voi volete lasciare libera una variabile qual e
l'azione del sindacato ?

Capisco, come dicevo poc'anzi, che quest a
soluzione corporativa realizza un vecchio e d
irrealizzabile sogno vostro . Lo capisco ed è
spiegabile : ognuno ha le sue nostalgie. Ca-
pisco che in qualcuno vi sia il ricordo di u n
grande insegnamento che fece trasalire me ,
giovanissimo antifascista, quando nella Qua-
dragesimo anno, che voi sbattete in faccia a
noi liberali antisociali, si faceva l'apologi a
dello Stato corporativo e dello sciopero punito
come reato . Tutto questo lo capisco, onore-
vole Moro ; ma noi rappresentiamo alcuni
valori della democrazia e della libertà fra i
quali è fondamentale la libertà del lavoro
umano. Lo dico con dispiacere, perché sono
cattolico. La lessi e non avevo venti anni ,
ero in terza liceo e trasalii .

Noi vogliamo che la nostra democrazia –
per questo talvolta siamo tanto duri – non si a
posta in pericolo dai vostri sogni né dai vostr i
errori . Noi vogliamo – è una parola grossa –
dipendere dagli elettori . Noi mettiamo a po-
sto la nostra coscienza e cerchiamo di aiutare
la vostra a comprendere qual è la lotta neces-
saria perché questa democrazia non sia in pe-
ricolo . Vogliamo sindacati che sopravvivan o
liberi, ma che non prevalgano sul potere poli-
tico e non travolgano lo 'Stato . Noi vogliam o
la lotta sindacale, con i milioni di ore di la-
voro perse quando sia necessario, perché sap-
piamo che nell'ultimo anno del « miracolo »
180 milioni di ore di lavoro furono perdute ,
e il miracolo è continuato .

Di fronte all'alternativa del bastone su l
sindacato, il liberalismo dice : malo pericu-
losam libertatem, preferisco la libertà con i
suoi pericoli . Non possono certo dire altrettan-
to con sincerità gli estremi settori che vo i
chiamate di sinistra, che parlano di emanci-
pazione umana ed ai quali voi regalate que-
sta bandiera di sinistra : ma la regalate all a
più raffinata tirannide . Possono usare, sì, gl i
stessi motivi, ma quando si difende la libert à
vi sono altri accenti . Noi abbiamo deì sinda-
cati liberi, che rispondono – come hanno ri-
sposto ad un certo punto le Trade Unions – :
non saremo mai noi il braccio secolare del
governo laburista .

Queste sono le parole di un uomo demo-
cratico, per gli inglesi, sino alle midolla e
che conosceva i problemi del lavoro uman o
per essere entrato in filanda all'età di 14 anni :
« I soli giudici autorizzati in materia di la-
voro siamo noi delle Trade Unions, che non
riteniamo che una materia simile possa essere

giudicata da professori d'università o da av-
vocati . Siamo liberi in un paese libero; siamo
gelosi di questa libertà . Solo le Trade Unions
possono decidere se un salario possa esser e
giusto o ingiusto; siamo un sindacato indi -
pendente, non legato ai socialisti, non com-
promesso con i comunisti » .

Ebbene, questo sindacato libero, rifiutand o
di sottomettersi alle stesse pianificazioni d i
quello che si vantava di essere il partito de i
lavoratori, portò a risultati elettorali che se-
gnarono la sconfitta del socialismo democra-
tico inglese proprio nei grandi distretti opera i
e minerari d'Inghilterra, dopo quella prima
esperienza di pianificazione, che voi vorrest e
ora ripetere con 25 o 30 anni di ritardo ne l
nostro paese .

Noi sappiamo che sindacati di questo ge-
nere sono uno dei fondamentali pilastri dell a
libertà di un paese e della democrazia e pe r
questo li difendiamo, anche se nei loro con-
fronti siamo descritti come avversari ; li difen-
diamo sapendo che essi sono uno dei baluardi
della libertà di tutti e di ciascuno . Noi vo-
gliamo un sindacato di lavoratori libero nell a
contrattazione, così come vogliamo una libera
possibilità di iniziativa imprenditoriale ch e
possa nascere senza essere costretta a patti o
ad arrangiamenti intorno ad un tavolo per
salvare la propria faccia o i propri piani
sbagliati .

Quelli che noi vogliamo, sono sindacati ch e
non cadono sotto una ipoteca antidemocratica
quale è quella marxista in Italia . Allora, per
un potere esecutivo che nasce da un libero
Parlamento, non vi sono che tre strade sol -
tanto : o capitolare di fronte al sindacato, o
la paralisi amministrativa o il caos . Quando
voi promovete codesta vostra svolta storic a
istituzionalizzando il sindacato e segnando
così la fine di questo Stato liberale, dell a
quale parla l'onorevole Scalia, voi volete im-
mettere il sindacato negli organi costituzio-
nali o decisionali : neologismo che non na-
sconde la realtà di questa vostra innovazione ,
di queste vostre riforme .

Per questo noi vi diciamo ancora una volta
che siete in errore. Ve lo diciamo – come
osservavo all'inizio del mio dire – non soltan-
to da banchi diversi, ma da posizioni ideal i
assolutamente diverse da questa vostra R .A.I . -
TV. di Stato, mezza da « minculpop » e mez-
za da radio Praga.

Domani le vostre gazzette dicano pure agli
italiani : la democrazia cristiana ha detto que-
sto, hanno parlato contro i liberali e i comu-
nisti, quindi la democrazia cristiana è nel giu-
sto perché il giusto è nel mezzo . Ma voi non
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siete il giusto e non siete in centro ! Siet e
il centro dell'equivoco e delle contraddizioni ,
in queste condizioni ! Ma questo è un espe-
diente della vostra televisione di Stato : ogni -
qualvolta si parla, compaiono l'onorevole To-
gliatti e l 'onorevole Malagodi, e poi voi — l a
verità e la vita — in mezzo : in mezzo la de-
mocrazia cristiana . Avvenga pure questo de l
nostro discorso di oggi. A noi basta la tran-
quilla coscienza . . .

DE ZAN. A voi basta Il Corriere della sera .
COCCO ORTU. Voi avete la radiotelevi-

sione pagata dagli italiani . una vergogna !
(Vive proteste al centro — Richiami del Pre-
sidente) . Voi avete la televisione pagata da
tutti gli italiani, e che qualche volta vi morde
come serpe in seno, avete Il Giorno pagato
dagli italiani e avete qualche altra cosa pa-
gata dagli italiani ! Quindi, tacete su questo !

DE ZAN. Voi siete pagati dai capitalisti .
COCCO ORTU. Non vi accorgete, voi de-

mocristiani, che siete stati costretti a venire
a patti col marxismo perché la rivolta moral e
degli italiani contro il vostro sistema di go-
verno vi ha tolto quel 48 per cento dei vot i
del 18 aprile ? (Commenti al centro) . Non v i
accorgete che, nonostante che insieme con vo i
nei governi abbiamo costruito il benessere
d'Italia, la storia registrerà questo caso unico
nel mondo : che mentre in un paese dop o
duemila anni per la prima volta si è co-
struito e si è diffuso il benessere, in quest o
paese di antica formazione cristiana, di gene-
rale cultura individualista, il marxismo è
avanzato di elezione in elezione fino a farvi
venire a patti con esso ?

Non discutete di questo . Lasciate che ognu-
no faccia la sua battaglia . Noi la facciamo
per la democrazia, per noi e per tutti . I
vostri organi di propaganda deformano le no-
stre tesi . A noi basta la tranquilla coscienza
di combattere con armi oneste, lealmente e
sinceramente, dicendo ai nostri compagni del -
la lotta di ieri e avversari nella lotta di oggi
i nostri onesti convincimenti, quale è la vi a
della salvezza del paese e quali possono esser e
le vie funeste della sua perdizione . In quest a
battaglia, onorevole Moro, noi parliamo oggi ,
sicuri di esserci ben differenziati da quell i
che non sono l'opposizione nella democrazia
che vogliono salvare, ma l 'opposizione con-
tro la democrazia che vogliono distruggere .
(Applausi — Congratulazioni) .

Presentazione di disegni di legge .

DELLE FAVE, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di di -
segni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DELLE FAVE, Ministro senza portafoglio .

Mi onoro presentare, a nome del ministro
dell'interno, i disegni di legge :

« Norme sugli organi di vigilanza e di tu-
tela e sulla nomina del presidente del pio
istituto di Santo Spirito ed ospedali riuniti
di Roma » ;

« Norme sull'ordinamento della banda del
corpo delle guardie di pubblica sicurezza e
sul reclutamento, stato ed avanzamento de l
personale appartenente al complesso musi-
cale » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazion e
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'onore-
vole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, questo rie-
pilogo del disordinato dibattito svoltosi sul bi-
lancio dello Stato, con questo strano sistema
di discussione, conforta a ritenere che il siste-
ma stesso non risponda alle necessità di un
esame e di una critica approfondita dei var i
rami della politica governativa. Il gruppo del
Movimento sociale italiano, che manifestò l a
sua opposizione alla proposta di legge Curti ,
deve senz'altro, in base a queste esperienze ,
chiedere che la procedura seguita venga com-
pletamente riveduta in vista della prossima di-
scussione autunnale dei bilanci .

PRESIDENTE. Ella sa che questa proce-
dura era eccezionale .

ROBERTI . Tornando al nostro riepilogo ,
non ci si può non riallacciare alle dichiarazion i
del Presidente del Consiglio al Senato, ripe -
tute alla Camera, sul famoso episodio dell a
lettera del ministro Colombo, pubblicata m a
poi non resa nota nel suo testo dal Governo .
In quella circostanza l'onorevole Moro, anzi -
ché precisare quale fosse il vero testo della let-
tera, come tutto il Parlamento gli chiedeva ,
ebbe ad enunciare' una nuovissima forma d i
reggimento politico, quello cioè di una parte-
cipazione dei sindacati alle scelte decisional i
della politica nazionale . È quindi necessario
esaminare la portata delle sue affermazioni .

L'onorevole La Malfa ha chiarito il su o
punto di vista con molta proprietà di argo-
mentazioni . L'onorevole Giorgio Amendol a
ha espresso l'avviso del gruppo comunista .
Per bocca dell'onorevole Cocco Ortu abbia-
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mo testé ascoltato la netta ripulsa del gruppo
liberale .

Io mi permetto anzitutto di fare una con-
siderazione . Che le forze sindacali debban o
partecipare alle decisioni politiche non è u n
discorso nuovo . Non senza ragione, abbiamo
sentito parlare in questo dibattito di un ri-
torno ai sistemi corporativi . Ne ha parlat o
l'onorevole Storti, dicendo che non bisogn a
spaventarsi delle parole né delle accuse d i
corporativismo. Ne ha parlato l 'onorevole La
Malfa, dicendo che la partecipazione dei sin-
dacati in regime corporativo era a carattere
'totalitario ; mentre quella che si vorrebbe
instaurare oggi è a carattere di base (se non
ho mal compreso) e quindi risponde a un
principio democratico .

La realtà è che l'onorevole Moro ha detto
sostanzialmente che l'unico mezzo possibil e
per uscire dalle attuali difficoltà e per supe-
rare la crisi è la partecipazione consapevol e
e responsabile degli organismi sindacali, cioè
delle forze del lavoro e della produzione (per-
ché i sindacati sono costituiti dai rappresen-
tanti del lavoro e dai rappresentanti dell a
produzione) alle scelte decisionali della poli-
tica nazionale .

Noi ci auguriamo che, a conclusione d i
questo dibattito, l 'onorevole Moro voglia pre-
cisare il pensiero suo e del Governo sul qual e
si sono manifestate, come appare anche dagli
interventi odierni, notevoli perplessità e in
merito al quale permane non poca confu-
sione .

Le alternative sulle quali l'onorevole Moro
si deve pronunziare sono due : o il Governo
ritiene, secondo le nuove prospettive di reg-
gimento della cosa pubblica enunciate nell'ul-
timo discorso pronunciato alla Camera da l
Presidente del Consiglio, che i sindacati e l e
forze del lavoro e della produzione debbano
istituzionalmente partecipare alla formazio-
ne delle decisioni politiche; oppure intend e
battere un'altra strada, e vedremo qual e
sarà .

Se il Governo ritiene di dar vita effettiva -
mente ad un diverso sistema di reggimento
della cosa pubblica, allora non può discono-
scere gli strumenti esistenti nel nostro ordina -
mento costituzionale al fine di far parteci-
pare le forze sindacali della produzione e de l
lavoro alle scelte decisionali .

Questi strumenti sono sostanzialment e
due : l'attuazione dell'articolo 39 della Costi-
tuzione e il retto funzionamento del Consi-
glio nazionale dell 'economia e del lavoro . La
citata norma costituzionale prevede il rico-
noscimento giuridico dei sindacati e la forma-

zione di un organismo che, rappresentand o
unitariamente e necessariamente tutte le for-
ze del lavoro, può essere un interlocutore po-
liticamente e giuridicamente valido nei con -
fronti del Governo e degli altri organi dello
Stato . Se però il Governo non intendesse at-
tuare questo precetto costituzionale, quali for-
ze sindacali (e in qual modo) partecipereb-
bero a queste scelte decisionali ? Sarann o
forse chiamate ad assumere responsabilit à
soltanto le forze sindacali che il Governo ri-
terrà di dover consultare ? In questo caso,
saremmo di fronte ad un paternalismo arre-
trato non di cinquant'anni ma di oltre un se -
colo e ormai superato dalla dinamica dell o
Stato moderno .

A differenza del collega Cocco Ortu, no i
siamo convinti che uno Stato moderno non
possa prescindere da un inserimento e da un a
partecipazione istituzionale delle forze orga-
nizzate del lavoro e della produzione . Quest a
realtà, del resto, è stata recepita persino nella
nostra Costituzione, nonostante i moment i
convulsi che hanno preceduto la formazione
della Carta costituzionale . La dottrina gius-
pubblicistica e la stessa dottrina sociale cri-
stiana, e così altre dottrine, hanno definit o
corporativa tale impostazione ; ma tale solu-
zione del problema dello Stato moderno no n
può essere se non giuridica, va realizzata at-
traverso precisi strumenti legislativi .

Prima di tradurre in pratica questo su o
progetto, il Governo dovrebbe quindi presen-
tare al Parlamento un disegno di legge di at-
tuazione dell'articolo 39, predisponendo gl i
strumenti necessari, gli unici previsti dall a
Costituzione, per realizzare la partecipazion e
dei sindacati alla vita dello Stato . Ricorrere
ad altri strumenti, obliterando quelli previ-
sti, significa porsi contro la Costituzione .
Ora, uno Stato può fare a meno di attuar e
dopo sedici anni una parte della propria
Carta costituzionale : ma se ci si attenta a
disciplinare una materia regolata già dall a
Costituzione in modo diverso da quello in
essa previsto, non vi è dubbio che non sol -
tanto si è fuori, ma contro la Costituzione .

Questo è il punto che ella, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, deve chiarire al Parla -
mento per dare la misura della serietà dell a
sua affermazione . Ella non stava in una riu-
nione del suo partito quando ha fatto quell e
dichiarazioni abbastanza gravi in occasion e
del dibattito sulla mozione comunista ; dichia-
razioni che dettero modo a deputati di var i
gruppi di chiedere un dibattito ad hoc per
chiarire la portata di quanto ella aveva affer-
mato. Ella non può venire qui a enunziare
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proposizioni meramente dottrinali . Come Pre-
sidente del Consiglio, ha una funzione poli-
tica e costituzionale ben definita . Quando
ella ha annunziato questo nuovo sistema per
reggere le sorti della nazione e ha detto che
le forze organizzate del sindacalismo italiano
devono partecipare alle scelte decisionali, ave -
va il dovere di dirci in che modo intende
attuare tale partecipazione, altrimenti la su a
affermazione, mi consenta di dirlo, è un po '
avventata .

Non vi sono che due soluzioni . La prima
è che il Governo ritenga che, arrivati a quest o
punto dello sviluppo o della trasformazione
dello Stato italiano, sia indispensabile (com e
noi riteniamo, come altri ritengono, come ri-
tiene un vasto settore del suo stesso partito )
la partecipazione consapevole – giuridicamen-
te responsabile sotto il profilo del diritto pub-
blico e costituzionale, politicamente responsa-
bile nelle forme in cui si realizza la responsa-
bilità politica – delle forze sociali organizzate
alle scelte decisionali, ed allora deve indicare
gli strumenti giuridici atttraverso i qual i
questo inserimento deve avvenire .

La Costituzione prevede, all'articolo 39 ,
che i sindacati siano inseriti nell'ordinamento
giuridico dello Stato, e che abbiano un ri-
conoscimento giuridico ; prevede anche i l
modo attraverso il quale possono manifestare
la loro volontà, unitariamente rappresenta-
ti attraverso quella specie di comitato d i
cui allo stesso articolo 3 . Perciò, solo quando
ella si sarà deciso a proporre al Parlamento
di attuare quel principio, potrà effettivament e
passare a questo inserimento . Allora la sua
affermazione sarà seria, una affermazione
fatta sul piano politico, su un piano costrut-
tivo, una affermazione da Presidente del Con-
siglio. Altrimenti potrebbe essere una nostal-
gia dottrinaria, una aspirazione teorica, una
direttiva che ella può accennare in una riu-
nione di partito ma non in dichiarazioni che
il Presidente del Consiglio fa a nome de l
Governo nel Parlamento italiano, in un di -
battito così impegnativo come quello da un a
mozione, per cui ella pose il voto di fiduci a
per la reiezione della mozione su queste di-
chiarazioni e questo impegno . Fu per questo
motivo che i partiti comunista e liberale chie-
sero un immediato dibattito ; questa la ragio-
ne per la quale oggi si fa questa discussion e
riallacciandoci proprio a quelle sue afferma-
zioni .

L'altro modo in cui la Costituzione pre-
vede, più larvatamente, l ' inserimento dell e
forze della produzione e del lavoro organiz-
zate nelle scelte decisionali della politica na-

zionale, è quello dell'articolo 99, cioè il Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro ,
in cui sono istituzionalmente rappresentati i
sindacati dei produttori e dei lavoratori .

Mi pare che, viceversa, questo Govern o
abbia escluso dal suo programma politico –
perché non ne ha fatto menzione quando s i
è presentato alle Camere, né vi ha fatto rife-
rimento nell 'ultimo dibattito – l 'applicazione
dell'articolo 99. In riferimento al Consigli o
nazionale dell'economia e del lavoro, non
vi è stato Governo che abbia finora trascurat o
– direi quasi (senza offesa) sabotato – l'azio-
ne di questo organismo, come l'attuale Go-
verno che prepara la programmazione senz a
sentirne il parere, che affronta temi di poli-
tica economica, presenta i provvedimenti fi-
nanziari ed anticongiunturali e le leggi d i
riforma senza sentire il C .N .E .L. Devo dun-
que ritenere del tutto estranea agli intendi -
menti di questo Governo la valorizzazion e
dei sindacati attraverso quest'organismo .

Allora in che modo ella, onorevole Moro ,
vuole attuare questa sua novissima forma
di reggimento politico, fondata sulla parte-
cipazione delle forze del lavoro ? Se ella no n
l'attua in questo modo e se non ci dice qual i
strumenti politici e giuridici garantiranno –
questo è il punto – ai sindacati la possibilit à
di partecipazione e una parità di libertà sin-
dacale, allora tutto ciò è una lustra . In tal
caso è valida l'altra ipotesi – quella che io
voglio augurarmi che non lo sia, ma deve
dircelo lei – : che cioè tutta questa sia un a
escogitazione di ordine squisitamente ed
esclusivamente politico del suo Governo per
trarsi d'impaccio in un momento di difficoltà .
In altri termini, quando la responsabilità
delle scelte decisionali che incombono su d i
lei, sul suo Governo e sulla maggioranza ,
non volete assumervela, vorreste accollarl a
(questo è il principio enunciato oggi dall ' ono-
revole La Malfa) ai sindacati, chiamandol i
a ciò episodicamente, in modo empirico, sen-
za nessuna garanzia giuridica e politica, e
proprio in un momento di congiuntura, su
problemi che non sono di competenza dei sin-
dacati .

Oppure, forse, ella vuole attuare una so-
luzione paternalistica, una forma di « discorso
al caminetto », una sorta di colloquio co n
quelle organizzazioni che le sono più simpa-
tiche, più proclivi, più propense ad aderir e
alle vostre scelte politiche ; le invitate a par-
tecipare in quanto sapete che aderiranno all e
vostre impostazioni . Del resto, è quanto già
stanno facendo la C .G .I .L. e la U.I .L. Siete
intervenuti presso questi due sindacati per-
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ché partecipassero alle scelte decisionali de l
Governo, per esempio, sul rinvio della que-
stione del conglobamento e del riassetto de i
pubblici dipendenti . È ciò che avete fatto so -
stanzialmente anche per la questione degli as-
segni familiari, la cui ritardata corresponsion e
dovrà operare un sostanziale blocco delle re-
tribuzioni, rinviando l 'applicazione dell'au-
mento degli assegni familiari . Ella ha convo-
cato i sindacati, ha insistito con quelli che si
sono mostrati più propensi ad aderire alle sue
tesi (e fra questi, guarda caso, vi è anch e
quella C.G.I .L. che poi tuona tanto contro
questo sistema ma che, quando riesce a farlo ,
anch 'essa paternalisticamente non si oppone )
e ha ottenuto che essi si accollassero questa
grossa responsabilità di una scelta decisio-
nale molto pesante, quella cioè di sottrarre a i
lavoratori parte delle loro spettanze .

Onorevole Presidente del Consiglio, è que-
sto il nuovo quesito che noi responsabilment e
le poniamo ed al quale ella deve dare un a
risposta . È lei che ha iniziato un colloquio con
il Parlamento, enunciando una nuova teoria
e un nuovo sistema di Governo, e lei dev e
concluderlo, rispondendo a questo nostro pre-
ciso quesito . E sarà alla stregua della sua ri-
sposta che potremo valutare la validità o
meno del suo punto di vista ; altrimenti ci
troviamo di fronte alla tesi teorizzata in sed e
politica dall 'onorevole La Malfa .

Che cosa ha detto sostanzialmente l'onore-
vole La Malfa rivolgendosi ai partiti comu-
nista e socialista e, attraverso essi, ai sinda-
cati ? Egli ha detto : noi vogliamo attuare un
programma di Governo, che è il programm a
del centro-sinistra ; questo programma si attu a
mediante la trasformazione di talune strut-
ture. Ma per trasformare queste strutture noi
dobbiamo imporre sacrifici a determinate ca-
tegorie, e in questo momento principalment e
alle categorie del lavoro. Bisogna – sempre
a detta dell'onorevole La Malfa – che voi sin-
dacati ci veniate incontro, ci diate una mano
al fine di risolvere, a vostre spese, questo pro-
blema e di attuare queste riforme di struttura .

Quale risposta hanno dati i comunisti a d
un simile discorso ? Una risposta ovvia, lo-
gica dal punto di vista comunista : questo è
un discorso in una sola direzione, poiché vo i
ci chiedete di collaborare, e cioè di accollarc i
una responsabilità che non ci compete istitu-
zionalmente per far pagare ai lavoratori i l
costo di un esperimento, che volete compiere
solo a metà, dal momento che, invocando le
difficoltà della congiuntura, dichiarate prati-
camente di soprassedere alle riforme di strut-

tura. È quindi netto il rifiuto del partito co-
munista .

Vorrei ora precisare il nostro pensiero in
merito ad un altro argomento che ella ha toc-
cato nel suo discorso e che vorremmo oggett o
di approfondito dibattito in quest'aula : mi
riferisco al cosiddetto risparmio salariale .
Così ella lo ha voluto chiamare, ma questa
sua definizione è stata interpretata nel senso
dell'istituzione di un risparmio obbligatorio .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Tutti sono liberi di interpretarlo come
vogliono . È stato chiamato perfino « ferreo » .

ROBERTI . Comunque, che le sue enun-
ciazioni possano far pensare ad un tipo di ri-
sparmio obbligatorio è dimostrato da un fatto :
i massimi dirigenti dell'organizzazione sinda-
cale che fa capo al suo partito, nella cui fer-
tile mente è germogliata per la prima volt a
questa concezione del risparmio salariale, s i
sono affrettati a precisare che il risparmi o
salariale di cui essi intendono parlare è i l
risparmio volontario e non il risparmio ob-
bligatorio : altrimenti si sarebbero guardat i
bene dal proporlo .

Prescindendo per altro dal suo carattere
volontario o obbligatorio, il risparmio sala-
riale sarebbe la prima forma di partecipa-
zione dei sindacati alla scelta decisionale de l
Governo . Ma ella, onorevole Presidente de l
Consiglio, in sostanza ha fatto partecipare
due volte i sindacati a questa scelta decisio-
nale . Una prima volta per far scegliere ai sin-
dacati il rinvio dell 'aumento degli assegni fa -
miliari (che si risolve praticamente in u n
blocco delle retribuzioni), e una seconda volt a
attraverso la proposta del risparmio salariale ,
cioè del taglio di una parte delle retribuzion i
per accantonarla .

Vediamo, ora, quali forme dovrebbe assu-
mere in concreto questo risparmio salariale . I
sindacati dovrebbero, volontariamente, nel
contratto collettivo dichiarare se aderiscono a
questo risparmio e in che misura vi aderi-
scono. E vi aderirebbero per conto di chi ?
Tutt'al più – ammesso che nel mandato di
rappresentanza sindacale che ogni lavoratore
iscritto ad un sindacato conferisce alla pro-
pria organizzazione sindacale possa essere im-
plicito anche il mandato di far rinuncia a d
una parte della propria retribuzione – il sin-
dacato per conto di chi si impegna nel con-
tratto collettivo ? Per conto dei propri iscritti ?
E tutti gli altri lavoratori ? Non è un mister o
che gli iscritti alle quattro grandi organizza-
zioni sindacali rappresentano un'aliquota li-
mitata nel complesso della grande massa de i
lavoratori . E tutti gli altri ? Onorevole mini-
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stro, sarebbero legati anch'essi a questo ri-
sparmio « volontario », per l'adesione data ai
sindacati soltanto dagli iscritti ? Ecco dunqu e
che per poter estendere questo risparmio all a
grande maggioranza dei lavoratori (altriment i
non avrebbe alcuna efficacia) esso deve essere
applicato in misura obbligatoria con i con -
tratti collettivi, o con qualsiasi altro mezzo
che abbia forza di legge o con un provvedi -
mento governativo . Ecco dunque che esso di-
venta automaticamente risparmio obbliga-
torio .

Non vi è altro modo, a mio avviso, per in-
terpretare il risparmio salariale, se non come
risparmio obbligatorio . In sostanza, ella è ve-
nuto a proporre ai sindacati, e l'onorevole L a
Malfa lo ha elevato a teoria, questo sistema di
partecipazione alle scelte decisionali (non sap-
piamo come, attraverso quali organismi, qual i
strumenti legislativi, su quali inviti e a ch i
rivolti) per ottenere la non opposizione a d
una legge che obblighi forzosamente i lavora -
tori al risparmio, così come ha fatto per gl i
assegni familiari . C 'è il precedente : ella ha
chiamato i sindacati e li ha invitati a parte-
cipare alla sua scelta decisionale prendendo
l'impegno di non opporsi al disegno di legge
per il virtuale blocco delle retribuzioni che s i
è realizzato attraverso il rinvio dell 'aument o
degli assegni familiari . I sindacati che hann o
aderito hanno rispettato l'impegno, perché i
deputati comunisti, socialisti, democristiani e
socialdemocratici hanno votato per questo di -
segno di legge, per il blocco degli assegni fa -
miliari . Ma si tratta di un blocco obbligatorio ,
così come obbligatorio sarebbe il risparmi o
che ella ha proposto ai lavoratori .

Onorevole Presidente del Consiglio, la su a
non è una posizione sostenibile sul piano dell a
realtà. E allora che cosa resta, onorevole
Moro ? Resta in sostanza quello che ebbi a
dirle l'altro giorno immediatamente, a tam-
buro battente, appena sentii l 'esposizione d i
questa sua strana proposta . Ella sa bene che
questo colloquio con i sindacati non lo può
fare, 'perché essi non sono inseriti nell'ordi-
namento giuridico dello Stato, né ella ne pro -
pone l'inserimento. Ella sa bene di non poter
avanzare questa proposta ai sindacati perch é
essi potrebbero assumere questo impegno sol -
tanto per il tramite di un provvedimento le-
gislativo, che non hanno la possibilità di rea-
lizzare ; pertanto possono assumerlo soltanto
attraverso i partiti politici cui essi fanno capo .
E allora, onorevole Moro, ella solo apparente -
mente getta questo rampino ai sindacati ; ma
(e non importa che ella abbia respinto questa
nostra osservazione nella sua risposta di al-

cuni giorni fa) il vero interlocutore che ell a
va cercando, circuendo, al quale si va rivol-
gendo, è proprio quel partito comunista che,
solo, può impegnarsi a dare via libera a que-
ste sue proposte . Tutto il resto è fantasia, ono-
revole Moro, teorizzata dall'onorevole La Mal -
fa in questa specie di repubblica di Platone
che egli vuoi costruire e il cui costo di espe-
rimento di laboratorio vuoi far pagare all e
cavie sindacali, indispettendosi persino quan-
do queste, sentendo dolore, protestano contr o
questo tentativo . Il vero interlocutore che
ella va cercando da vari mesi non è il sin-
dacato, ma è l'unico partito che sostanzial-
mente mantiene in vita il suo Governo (e d
ella lo sa), che, se avesse voluto capovolgerlo ,
avrebbe avuto la forza e la possibilità nu-
merica per farlo .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . D'accordo con voi .

ROBERTI . L'interlocutore del suo dialogo ,
che ella cerca di agganciare (è la vecchia stori a
del reziario : non te peto, sed piscem peto) è
il partito comunista, il quale è pronto a tirar e
l'amo dietro determinate garanzie . L'ha detto
l'onorevole Giorgio Amendola : il partito co-
munista è pronto a discutere, dopo aver vinto .
Il partito comunista impone la sua vittoria ,
prima di consentire a discutere con lei . Questo
ella, onorevole Moro, con le parole e con i
fatti, deve consentire ; questo è il prezzo .

Quando ella dice che vuole inserire i sin-
dacati nello Stato, ella sa di perseguire u n
obiettivo non realizzabile (lo vedremo dalla
sua risposta), che non ha fondamento costitu-
zionale, né giuridico, né politico . Ella sa bene
di indirizzarsi ad un altro interlocutore, al
partito comunista, che può validamente impe-
gnarsi come ha già fatto per la legge sugl i
assegni familiari, quando ha forse salvato il
suo Governo in un momento difficile .

Questa è la situazione in tutta la sua gra-
vità. Non è vero tutto questo ? Non chiedo
allora che di essere messo da lei in condizion e
di dire il contrario . Ci venga però a dire con
quali strumenti ella vuole inserire il sindacato
nello Stato. Non ci troverà oppositori in que-
sto; al contrario potremmo sostenerla, potrem-
mo consigliarle le opportune formule giuri-
diche – anche per una certa esperienza ch e
in questa materia abbiamo – al fine di realiz-
zare un sistema che è il sistema dello Stato
moderno. Del resto ce lo hanno detto gli ono-
revoli La Malfa e Storti e anche lei, onore-
vole Moro, con i fatti .

Ma se ella insiste nell 'affermare di volere
inserire i sindacati nello Stato, sa bene di dire
cosa priva di consistenza . Nessun sindacato



Atti Parlamentari

	

— 8360 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1964

che si rispetti, che senta la responsabilità d i
rappresentare gli interessi di coloro che a d
esso si sono affidati e non ad altri, potrebbe
accedere alle sue due proposte . Soltanto i par-
titi politici potrebbero farlo attraverso contro-
partite molto più gravi e più pesanti. Ed è
proprio questo che le hanno risposto brutal-
mente e chiaramente i comunisti .

Per chiarire questa sua posizione, onore-
vole Presidente del Consiglio, ella non ha ch e
da completare quelle dichiarazioni che inizi ò
nell 'ultimo dibattito, spiegando al Parlament o
che cosa ha voluto dire con le sue parole . Dop o
di che le risponderemo in sede di dichiara-
zione di voto, precisando fin dove possiamo
consentire e quello che invece respingeremo .
In mancanza di chiarezza, non ci prestiam o
certo a questo doppio gioco, che diventa triplo ,
e non possiamo che confermarle, oggi più d i
ieri, la nostra radicale e decisa opposizione .
(Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Pacciardi . Ne ha facoltà .

PACCIARDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, anche se non vi fosse stato il cortese
invito della Presidenza, il rispetto della vo-
stra stanchezza e un pochino anche della mi a
e il senso di discrezione per il fatto ch e
rappresento qui soltanto me stesso mi impor-
rebbero di essere, come sarò, breve.

Già all'atto della presentazione di quest o
Governo ho avuto del resto occasione di espri-
mere con estrema franchezza il mio radicale
dissenso per la formula, per la composizion e
mastodontica di questo Governo e per il pro-
gramma.

Mi sono un po' stupito oggi per il fatto che
tutta la discussione abbia avuto come oggett o
un fatto che – quando il Presidente del Con-
siglio con una certa imprudenza estempora-
nea l'ha annunciato – mi era sembrato si
fosse esaurito in se stesso, per due motivi :
1) perché questa storia del risparmio forzoso
sindacale si era ridotta a qualcosa di volon-
tario e perciò senza senso; 2) perché il più
forte dei sindacati, per bocca dei suoi ag-
guerriti rappresentanti, ha immediatament e
declinato l ' invito, per cui non credo che i l
Presidente del Consiglio vorrà ritornare pi ù
su una questione di questo genere .

Io voglio riportare la discussione sul pian o
politico . Già nell'intervento che feci all'atto
della presentazione di questo Governo denun-
ciai in termini che allora potevano sembrare
allarmistici o, peggio ancora, di partito pres o
che la nostra nazione, per colpa del Governo
di centro-sinistra, di questo e dell'altro soste-
nuto dalla stessa maggioranza, stava attraver-

sando crisi gravissime dal punto di vista po-
litico, economico, morale e anche dal punto
di vista delle nostre relazioni internazionali .

Accordando a tutti la buona fede (dicev a
Filippo Turati che la buona fede si regal a
come una sigaretta), mi è sembrato di scor-
gere, nel vostro tentativo di contrarre alleanz e
politiche di questo genere, l'intendimento d i
costituire una solida maggioranza perché i l
potere esecutivo diventasse più stabile e fosse
nella condizione di risolvere i problemi dell a
congiuntura (che avete creduto molto più fa-
cili da risolvere di quanto in realtà fossero) ,
e per affrontare anche un programma pi ù
vasto, un programma più impegnativo di
cosiddette riforme di struttura, che andavan o
dalla riforma dell'amministrazione dello Stat o
alle riforme economiche e sociali, special -
mente nell'agricoltura o nell'urbanistica, ne l
quadro di una programmazione o pianifica-
zione che non avete mai ben definito . Si
tratta – avete detto – di una programmazione
democratica, ma non avete detto se coattiva ,
se indicativa, o « impegnativa » ; e, nel qua-
dro di questa programmazione, avete fatto ap-
pello ai sindacati e attraverso di essi al par-
tito comunista nello stesso momento in cu i
dicevate di volerlo escludere dalla vostra mag-
gioranza, anzi di isolarlo nella vita politica
del paese .

Se ci fossero concorsi internazionali di
confusionari di idee (scusatemi se ve lo dico) ,
certo il centro-sinistra avrebbe la palma dell a
vittoria e l'Italia avrebbe un primato almen o
in questo campo .

L 'aspirazione ad un potere esecutivo sta -
bile è una aspirazione legittima, anzi è un a
aspirazione essenziale della nazione ; ma non
la si appaga certo con queste combinazion i
parlamentari contraddittorie e con questo in -
contro abnorme di forze contrastanti, che ine-
vitabilmente un giorno o l'altro, in un mod o
o nell'altro, devono fare esplodere, come in -
fatti avviene, i loro dissidi .

Questo infatti che si è presentato orgo-
gliosamente come un Governo di legislatura ,
un Governo di grande respiro, in realtà – l o
sapete benissimo – è passato di crisi in crisi ,
più o meno bene composte con mediocri com-
promessi, qualche volta con pietose abdica-
zioni o di una parte o dell'altra; e, già al
momento della presentazione, ha cominciat o
a spezzare la sua maggioranza . Ormai è cosa
nota perché vi è un congresso pubblico dell a
democrazia cristiana : se ognuno qui potesse
votare liberamente, se ognuno potesse espri-
mere il suo pensiero e non fosse sottopost o
alla disciplina di partito (almeno io me ne
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sono liberato) e ad altre discipline (ma que-
sto è un grave problema che investe la di-
gnità stessa del Parlamento), questo Govern o
non avrebbe neppure potuto iniziare la pro-
pria vita.

Nella sua euforia un po' fideistica, ono-
revole Presidente del Consiglio, e forse per-
ché ingannato anche dai suoi consiglieri eco-
nomici, ella ha sottovalutato sempre la gravit à
della situazione che aveva ereditato dall a
stessa maggioranza che lo sostiene . Ella allora
era segretario del partito e non può quind i
rifiutare la responsabilità della situazione de -
terminata dal precedente Governo di centro-
sinistra. A suo parere si trattava di una cris i
temporanea, di una crisi di congiuntura che
si poteva risolvere forse molto rapidamente ;
anzi aveva fissato persino dei tempi (fu il pri-
mo l'onorevole Nenni a parlarne, ma certa-
mente col suo consenso) : una prima fase di
congiuntura che doveva essere seguita da un a
vera e propria politica di pianificazione no n
appena i problemi della congiuntura fosser o
stati risolti .

Per questa seconda fase addirittura si è
parlato di un piano quinquennale . Mi pare
che dovesse scattare a maggio . Ma maggio è
passato e sta passando anche giugno . Que-
sto piano quinquennale è rimasto, come molt e
cose di questo Governo, nella testa dei mi-
nistri .

Veda, onorevole Presidente del Consiglio :
se di per se stesso il fatto dominante dell a
politica economica dell'altro Governo, la na-
zionalizzazione dell'energia elettrica, era già
un fatto estremamente grave, esso è diventat o
ancora più grave per il modo in cui si è fatta
questa nazionalizzazione . Pensi che i tecnic i
della Edison erano famosi in tutto il mondo :
ebbene, questi tecnici sono stati sostituiti da
funzionari di partito, da emissari di partito
(è inutile fare i nomi perché purtroppo cor-
rono oggi anche nelle aule giudiziarie) .

La cosa è diventata ancora più grave per -
ché ha provocato una crisi di sfiducia im-
mensa negli imprenditori e nei risparmiator i
proprio nel momento in cui si verificava un
fenomeno direi salutare, che è caratteristic o
delle economie floride : proprio nel momento ,
cioè, in cui non solo le classi medie ma 'anch e
le classi popolari stavano investendo in azioni
e in obbligazioni i loro piccoli risparmi (m i
pare che fossero 400 mila i piccoli rispar-
miatori che avevano impiegato il denaro ne l
campo elettrico) . stato un colpo duro ch e
ha provocato appunto la sfiducia, per cui l a
sicurezza degli investimenti è venuta meno ,
si è avuta la rarefazione del risparmio, sono

venute poi le restrizioni del credito, l'asces a
dei costi, la rivalsa sui prezzi all'interno e con -
seguentemente anche sul commercio estero .

Gli stessi provvedimenti anticongiunturali
hanno aggravato una situazione economica ch e
era già di per se stessa assai grave, come quel -

la che ella aveva ereditato . Ma si aveva l'im-
pressione di potere in tre o quattro mesi ri-
solvere questi problemi congiunturali . Paghe-
rei a conoscere quel tecnico che le ha dett o

questo !

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . In nessuno dei miei discorsi si parl a
di tre o quattro mesi .

PACCIARDI. ,Ma siccome l'onorevole Nen-
ni aveva fissato la data per un piano quin-
quennale, cioè per una politica 'al di là dell a
congiuntura, si doveva supporre, come in -
fatti si è supposto, che la politica a più largo
respiro si sarebbe fatta quando la moneta foss e
stata 'risanata e l'a situazione economica no n
si trovasse più nelle condizioni di crisi in cu i

era. E ciò doveva avvenire a maggio . Mi sem-
bra evidente l'errore di calcolo . Quindi vi
siete sbagliati in questa previsione .

Vi è una 'grave crisi, invece, e tutti l o
sanno (perché nasconderci dietro un dito ?) ,
una grave crisi dell'industria, e -senza bene-
ficio per i lavoratori, perché in realtà gli ap-
parenti aumenti di salario sono stati assor-
biti, come sapete, dall'aumento del costo dell a

vita. Oggi anche la massa operaia deve pen-
sare a se stessa; ed è legittimamente ed estre-
mamente preoccupata perché si trova di fron-
te alla riduzione delle ore di lavoro, si trova
di fronte 'allo spettro dei licenziamenti .

Si tratta di una crisi dell'industria estre-
mamente grave. Siamo dinanzi ad un para-

dosso : che la sola industria che dispone d i

capitali in questo momento è proprio l'in-
dustria espropriata, perché, se non altro, ha
i capitali che le avete consegnato voi a titolo

di indennizzo .

E se l'industria piange, non 'è che l'agri-

coltura rida . Forse ad un certo momento avr à

anche riso : siccome i redditi dell'agricoltura

sono sempre stati inferiori a quelli dell'in-
dustria, una gelosia tra agricoltori e indu-
stria] . e sempre esistita, per cui vedere l'in-
dustria in crisi poteva anche far ridere la

agricoltura. Ma ora non ride più : piange, e

piange amaramente . L'agricoltura, in fondo ,
paga a prezzi di monopolio le macchine, i

concimi chimici, i prodotti anticrittogamici ,

ecc . ; ma voi queste macchine le vendete al -

l'estero e in compenso introducete nel paes e

i prodotti agricoli che fanno concorrenza ai
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nostri prodotti, riducendo e oggi addirittur a
eliminando i margini di profitto .

Ora, i vostri provvedimenti (quelli che an-
nunciate), le vostre espropriazioni masche-
rate, gli enti parassitari che volete creare, ag-
graveranno ancora la situazione di questa
eterna cenerentola dell'economia italiana .

Ho visto, perché mi sono 'stati forniti, i
conti precisi, il bilancio di 'un piccolo 'agri-
coltore che ha 'dieci ettari di terreno . Già con
l'attuale 'riparto dei prodotti, tartassato com e
è dalle tasse e dai contributi, oggi il suo bi-
lancio è passivo; figuriamoci come sarà i n
seguito . Se ciò tornasse a beneficio del mez-
zadro, poco male ; ma non va a beneficio del
mezzadro, perché i mezzadri di queste pic-
cole proprietà sono già in condizioni difficil i
e saranno in condizioni difficili anche domani .
Abbiate il coraggio della espropriazione, se
in due non si può vivere su una piccola fasci a
di terra, pagando l'indennità, la quale sarà i l
solo guadagno 'che avrà il proprietario i n
quell'anno (come quando viene la grandine
o 'succede un incendio, se è assicurato), op-
pure permettete al proprietario di fare il col-
tivatore diretto o d'i disporre della sua terra
come vuole .

La grande abilità di questo Governo (m i
dispiace dirlo, ma è così) è stata di sconten-
tare tutti, di diffondere il malcontento gene-
rale, di scontentare gli imprenditori e gli ope-
rai, di scontentare i proprietari di terra e i
contadini, di scontentare gli impiegati, i fun-
zionari, i medici, i cancellieri . Mai vi è stat a
così decisa unanimità di tutte le classi con-
tro un Governo come vi è stata per quest o
Governo che proclama addirittura di esser e
il Governo più avanzato che si potesse ma i
concepire in questo momento : un Governo
sociale, un Governo 'che avrebbe risolto i
problemi della povera gente . Ha raccolto in -
vece l'unanimità del dissenso, degli scontent i
di tutto il paese .

L'onorevole Saragat ripete spesso (è quas i
un refrain, un disco nel suo cervello) ch e
questo Governo doveva attuare l'alleanza tr a
le classi medie e il proletariato . Questa al-
leanza forse esiste o esisterà davvero, ma
contro il Governo . Voi avevate una città com e
Torino, la cui economia sapete benissimo ch e
ruota intorno alla Fìat e con i vostri provve-
dimenti (la benzina, le tasse sulle automo-
bili) rischiate di compromettere l'economia
di quella città. Avete una città come Roma ,
la cui economia ruota 'intorno all'industri a
edilizia. Ebbene, colpite l'industria edilizi a
ed è stato già annunciato che fra qualche
giorno imprenditori edili ed operai, separata-

mente od insieme, scenderanno in piazza con-
tro il Governo . Nelle città meridionali l'eco-
nomia 'si incentra nell'agricoltura, e state col -
pendo l'agricoltura . Non parliamo del com-
mercio. Chi vive nel commercio naviga fr a
le cambiali protestate, fra gli assegni a vuoto ,
fra le tratte che ritornano. Avete creato una
situazione per la quale nessuno è tranquillo ,
nessuno può pensare al suo avvenire con una
certa tranquillità . L'industria, l'agricoltura ,
gli imprenditori, i proprietari, gli operai, i
contadini, nessuno è sicuro del suo domani .
E non vi è di peggio che questa insicurezza ,
che poi è una mancanza di fiducia verso i l
Governo, per potere operare serenamente a
favore dell'economia del paese.

Nel mio discorso sulle dichiarazioni pro-
grammatiche del Governo Moro dissi che dove
passava l'onorevole Moro non nasceva l'erba ;
evidentemente scherzavo, ed ella che è uom o
di spirito, onorevole Moro, lo ha capito . Qual -
che giornale ha preso la cosa alla lettera come
se io paragonassi l'onorevole Moro ad Attila .
Ella non è Attila, onorevole Moro . Una defi-
nizione di questo genere sarebbe semplice -

mente umoristica . Però quella mia 'espressio-
ne che suonava allora scherzosa, sembra oggi ,
purtroppo, molto vicina alla realtà delle cose

(Commenti), benché ella negli ultimi discors i
abbia rivelato una certa energia di linguag-
gio, che per altro è stata sempre usata pe r
manifestare una sua insospettata vocazione a

conservare il potere . E quando penso che i l
centro-sinistra, come è stato detto pubblica-
mente, ha ereditato una situazione florida (i l
mio ex amico La Malfa ha fatto addirittur a
un inventario delle ricchezze del paese quan-
do il Governo di centro-sinistra si è presen-
tato) e che in soli nove mesi – il tempo ch e
ci vuole per fare un bambino – la situazion e
è così precipitata e divenuta insostenibile ,
mi domando se i ministri di questo Govern o
non avrebbero meglio impiegato il loro tem-
po a fare dei bambini : perché avrebbero cos ì

incrementato la natalità senza far male a nes-
suno. (Commenti) .

Lettera di Colombo : lasciamo stare que-
sta storiella della fuga. Non so 'se le bugie
pronunziate dal banco dei ministri siano te-
nute in conto o no per mandarli all'inferno .
E stato un primo squarcio, una prima indica-
zione, di fronte al gran pubblico, della gra-
vità della situazione . Del resto non ho capit o
mai perché l'onorevole Colombo non se n e
sia assunta la responsabilità . Invece di pro -
cedere all'ovattamento, come ella sa fare così

bene, onorevole Presidente del Consiglio, un a
volta che deve domandare dei sacrifici al pae-
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se, una volta che li deve domandare a tutti ,
le sarebbe valso meglio di dire la verità e d i
non fare questa mescolanza di erbe per tirarne
fuori un decotto soporifero (prima la lettera
di Colombo, poi la 'dichiarazione del giova -
ne ministro del bilancio e poi ancora la line a
economica del governatore della Banca d'Ita-
lia) per farci dormire sonni tranquilli .

Non credo proprio che questa sia una ec-
cellente politica. E tanto meno Io credo quan-
do la conclusione è che il Governo punta i
piedi e tira diritto, come diceva « la buo-
n'anima », e non ci sa 'dire altro per persua-
derci ad accordargli fiducia .

A questo punto viene a Roma un rappre-
sentante della Comunità economica europea .
Egli era certamente nel pieno diritto di ve-
nire; siamo associati alla Comunità econo-
mica e 'dobbiamo 'accettare tutti gli impegn i
che ne discendono, tanto più che gli inter -
venti di questo signore sono fatti a nostro
favore, sono fatti per aiutarci ad uscire da
una situazione scabrosa. Dobbiamo accettare
le raccomandazioni che ci vengono fatte pe r
impedire il collasso della nostra economia .

Il collasso : parola della quale l'onorevol e
Moro ha avuto paura, ma 'che ha invece usa-
to l'onorevole Saragat. Certamente l'inter-
vento di questo rappresentante estero, che c i
esorta in definitiva a respingere tentazioni au-
tarchiche, ha riflessi oggettivi umilianti pe r
il nostro paese, specie quando osi pensi che
un paese che è uscito dalla guerra come i l
nostro, un paese che .stava come noi, la Ger-
mania, 'la quale ha snazionalizzato mentr e
noi stiamo nazionalizzando, dovrebbe pagare
la massima parte di un prestito di 2 .000 mi-
liardi all'Italia .

una lezione impressionante. Obiettiva-
mente questo intervento per gli italiani è
umiliante, tanto più che, secondo Le Monde ,
vi hanno domandato una drastica riduzion e
delle spese pubbliche (e questo è perfetta-
mente normale) ; un'imposizione fiscale, però
con devoluzione delle entrate al bilancio ; au-
menti di tariffe dei servizi pubblici, che però
vadano a contenimento delle spese di gestione
di tali servizi ; un contenimento dei salari ; un
miglioramento della bilancia commercial e
senza far ricorso a premi e a trucchi per im-
pedire il naturale svolgimento della concor-
renza secondo le regole del M .E.C .

Il signor Marjolin è un socialista, non è
un 'reazionario come sono 'diventato io, a
sentir voi . Però quando egli parla a nom e
della Comunità e consiglia ad un paese ch e
fa parte 'della Comunità dei rimedi classici ,
non è l'uomo di parte che parla : è l'uomo

che conosce per suo dovere la nostra situa-
zione e che ci propone rimedi difficili da at-
tuare, naturalmente, perché la situazione è
divenuta assai grave e certamente non pe r
colpa nostra ; ma sono rimedi e consigli ch e
bisogna per lo meno ascoltare con estrem a
deferenza .

Una politica di austerità quindi s'impone.
Siamo perfettamente d'accordo . La nazione
soffre per il suo malgoverno . Del resto, l a
nazione attraverso ii suoi rappresentanti s i
è data questo Governo e adesso ne subisce
le conseguenze. Il Governo deve limitare l e
spese alla sodisfazione di bisogni che sian o
autentici e urgenti, non però farle per sodi -
sfare a esigenze meramente dottrinarie di al-
cuni elementi, che purtroppo assumono queste
finalità dottrinarie a giustificazione della lor o

presenza nel Governo .
L'onorevole Saragat, che è uno dei fanatic i

assertori del Governo di centro-sinistra, h a
lanciato un pubblico monito, e non certo a
noi e non certo alla nazione, ma alla mag-
gioranza di questo Governo, dopo i contatt i
che ha avuto con il rappresentante della C .
E.E., perché evidentemente ha trovato, in
una parte della maggioranza che sostiene que-
sto Governo, una notevole riluttanza a pors i
su di un piano di serenità per uscir fuori d a
questa crisi . C'è una parte di questo Governo
che agli operai che soffrono perché minacciat i
dall'inflazione e dalla disoccupazione, agl i
imprenditori, ai proprietari terrieri e ai con-
tadini che soffrono per le stesse ragioni, offr e
vassoi di riforme di struttura che purtropp o
non risolvono i loro problemi .

Un organo ufficioso della Comunità ha detto
che questo Governo deve affrontare l'impo-
polarità . Certamente è sempre difficile affron-
tare l'impopolarità . Mi ricordo che in uno
dei governi De Gasperi cui ho partecipato ,
quando andammo a far visita al President e
Einaudi (forse l'onorevole Piccioni lo ricor-
derà) egli ci disse : siate impopolari perché è
necessario esserlo in certi momenti per sal-

vare le cose serie, per fare cose serie. Ma un
consiglio del genere sarà ben difficilmente
seguito da questo Governo, 'che per antono-
masia deve essere popolare, deve vivere di

popolarità . D'altra parte caratteristica di que-
sto Governo è quella di tener fede ad alcune
enunciazioni programmatiche che da una
parte sono deleterie e dall'altra sono fumose ;
ed ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
anche se in mente sua non vuole attuare o
se vuol rimandare, è costretto a dir sempr e

che attuerà questo programma e ci giurerà

sopra come quel vescovo inglese che moriva
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con la mano 'sulla Bibbia. Non so se in realt à
il programma sarà attuato . Non lo so perché
conosco poco la vostra mentalità . Con la mia ,
direi semplicemente : queste cose non si fan -
no, si devono rimandare e si rimandano . Ma
voi avete un altro metodo e non so se sia mi-
gliore . È migliore soltanto ,per rimanere . I l
Governo, onorevole Presidente del Consiglio ,
ha fallito la sua funzione e il suo compito da
quando ella non è riuscito ad ottenere quell a
famosa collaborazione dei sindacati che ricer-
cava ; e la ricercava per attuare la « politic a
dei redditi », eufemismo che gli economist i
usano per intendere in realtà (e qui i comu-
nisti non hanno torto) una politica di confisc a
dei redditi .

Ma voi non avete ottenuto 'la collaborazio-
ne del massimo organo sindacale, rappresen-
tato dalla C .G.I .L. Avete sentito l'onorevole
Giorgio Amendola dirvi brutalmente : la col-
laborazione non ve la diamo ; né voi siete ca-
paci 'di imporla, perché siete impotenti . Con
questo discorso il vostro Governo è fallit o
ed è bene che sia così . Senza la collabora-
zione dei sindacati, infatti, la stessa pianifi-
cazione, che era un dato fondamentale del
vostro Governo, non si può fare, o almen o
non si può fare nel modo in cui l'avevate
concepita .

Siamo dunque al fallimento di questo Go-
verno, anche se esso dice, come dicono tutti i
governi, che continua . Nei governi ci si en-
tra come volpi, ci si insedia come leoni, po i
se ne esce come tigri . Ma anche se il Governo
dice che continua, in realtà non può non ri-
conoscere il fallimento fondamentale del 'su o
programma .

Ora, perché il fallimento del Governo no n
diventi il fallimento della nazione, non vi è
che un rimedio : cambiare il Governo. Co-
nosco la risposta dell'onorevole Moro : non
intendo 'sgombrare il campo . Ma è una rispo-
sta orgogliosa . Non so come si possa darl a
quando si è afflitti da tanti guai e quando l e
sedie hanno le spine . La risposta è orgoglio-
sa, ma è anche vana . Dai dibattiti precon-
gressuali del suo partito, onorevole Moro, ve -
diamo infatti che la sua maggioranza sarà
incrinata e ridotta .

« I,1 distacco fra paese e Governo e fr a
paese e partiti si allarga perché il paese non
comprende che cosa sta succedendo » . Que-
ste cose le ho scritte anch'io, ma le ha scritt e
anche, questa volta, il massimo giornale ita-
liano, Il Corriere della sera, che non è stato
mai troppo cattivo con il centro-sinistra .

« Siamo al punto critico, dopo del qual e
o si cammina verso la salvezza o verso il

cdllasso » . Anche questi non sono concett i
espressi da me, ma dall'onorevole Saragat ,
autorevole membro della vostra maggioranza .

Onorevole Presidente del Consiglio, l'ere-
dità che voi del Governo lascerete sarà du-
rissima. Nella politica interna non avete sem-
pre difeso, anzi molte volte avete compro-
messo l'autorità dello Stato ; avete portato e
sempre porterete, finché 'durerete, il disor-
dine in piazza e il disordine nelle coscienze .

Nella politica economica, senza risolver e
alcun problema sociale, avete portato il pae-
se sulle soglie della miseria, della disoccupa-
zione e dell'inflazione .

Nella politica scolastica avete svelato di-
vergenze profonde, tanto che una parte im-
portante della vostra maggioranza non voter à
nemmeno un capitolo del bilancio.

Nella politica estera siete ridotti ad essere
oggetto di vive preoccupazioni in seno all a
Comunità economica europea (che non ha

fatto un passo avanti) e in seno alla comu-
nità atlantica, della quale non accettate im-
pegni essenziali come quello sulla forza ato-
mica multilaterale ; né sapete proporre altr e

alternative .
Nella questione morale (mi dispiace dirlo )

i nomi di alcuni esponenti della maggioran-
za echeggiano nei tribunali con chiamate d i
correo, le quali saranno certamente temera-
rie (e io spero che lo siano), ma non ci pos-
sono lasciare indifferenti, non vi possono la -

sciare indifferenti . Anche questo infatti è u n
elemento per dividere la classe politica dall a

nazione .
Credo (e lo dico con estrema responsa-

bilità e serietà, anche se con estrema paca-
tezza) che sono stati rari i momenti nella no-
stra storia, per altro tormentatissima, in cu i

il bilancio di un governo fosse così radical-
mente negativo . Sono parole dure, Io so, e

che mi pesano, anche per l'antica colleganz a
e amicizia che ho con alcuni di voi ; ma le
dico in piena coscienza, ritenendo di assol-
vere ad un preciso dovere .

Dopo i disastri di questo, soltanto un go-
verno, magari ,di emergenza, che non si a

compromesso in questa avventura o l'abbi a

tempestivamente rinnegata avrà il diritto d i

chiedere alla nazione 'sacrifici, collaborazione

e fiducia. Per conto mio io credo che quest o

diritto voi non lo abbiate .
PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-

revole Vincenzo Gatto . Ne ha facoltà .
GATTO VINCENZO. Signor Presidente ,

onorevoli colleghi, la gravità della situazion e

economica e politica e le recenti discussioni ,
che hanno investito il Parlamento, in seguito
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alla 'famigerata lettera Colombo e al sor-
prendente modo in cui si è svolto il dibattit o
su queIIa che è stata appropriatamente defi-
nita la verifica alla rovescia, impongono, fors e
al di là di quello che pure consente la nuov a
forma di discussione del bilancio, un dibattit o
largo e approfondito nel quale ogni partit o
chiarisca, fino in fondo, la propria posizione .

La confusa situazione politica, la congiun-
tura economica e la stessa impostazione dat a
al bilancio dalla maggioranza della Commis-
sione speciale, al di .là del suo termine seme-
strale, coinvolgono questioni e scelte a lung o
termine che non possono essere sottratte al
nostro dibattito . Esso si svolge quindi sul bi-
lancio ma assume implicitamente un signifi-
cato più vasto, di discussione idi tutta la poli-
tica economica del Governo, come d'altrond e
sarebbe stato giusto e doveroso fare esplicita-
mente dopo che la lettera, segreta ma no n
tanto, dell'onorevole Colombo ha consentito
al Governo, per mezzo delle dichiarazioni del -
l'onorevole Presidente del Consiglio, di pre-
sentare un vero e proprio nuovo programma ,
non tanto peggiore del precedente per la so -
stanza quanto perché ha reso esplicito ciò che
in ' dicembre esplicito non era .

Questo Governo doveva assumere, second o
l'onorevole Nenni, un « significato storico » .
Vero è che l'onorevole De Martino nel suo di -
scorso sulla fiducia, con una prudenza in parte
dovuta alla minore superficialità e in parte a l
fatto che egli non siede nella « stanza dei bot-
toni », ma su una poltrona che scotta – come
da mesi è la poltrona di segretario del partit o
socialista italiano – ha detto che saranno le
realizzazioni che la nuova maggioranza e i l
nuovo Governo attueranno a determinare tale
svolta storica .

sui fatti, perciò, che va portato il nostro
giudizio per stabilire se siamo a livello dell a
storia o dinanzi ad un'ennesima vicenda de l
trasformismo politico italiano . una domanda
alla quale possono già rispondere le class i
lavoratrici e i ceti medi e i lavoratori dell e
campagne, alla quale possono soprattutto ri-
spondere gli operai licenziati in questi mesi ,
quelli che si sono visti ridurre l'orario di lavo-
ro e quelli, numerosissimi, ricattati psicologi-
camente, politicamente e sindacalmente con l o
spettro della congiuntura, sia dai padroni si a
dal Governo . Possono rispondere i piccoli e
medi imprenditori, le cui aziende sono stat e
in questi mesi paralizzate dai provvediment i
creditizi del Governo; possono rispondere l e
migliaia di emigranti interni costretti a ripren-
dere Ia via del ritorno ai l'oro paesi del sud ,
non già con l'animo aperto alla speranza di

un risollevamento civile della loro zona, ma
con la disperazione nel cuore .

Se oggi il paese intero è ormai in grad o
di giudicare il significato dell'operazione po-
litica di cattura del P.S .I . e dell'intera poli-
tica di un Governo che se non se ne va prest o
prepara il peggio, il nostro giudizio fu chiaro
sin dal primo momento : chiaro come deve es-
sere sempre il giudizio del movimento operaio ,
(di cui siamo una componente ancora modest a
ma non per questo meno valida), come è sem-
pre chiaro il giudizio di quanti si attengono ,
al di là di ogni illusione, al significato dei fatt i
politici .

Pure noi, come altri, siamo sorpresi dall a
rapidità con cui si sta manifestando la logica
politica di questo Governo, con la sua politic a
anticongiunturale, con la verifica alla rovesci a
avutasi sul caso Colombo, con il significat o
tecnico e politico che assume il presente bilan-
cio . Non siamo però sorpresi del disegno poli-
tico di fondo e riteniamo perciò soltanto for-
malmente diversa la politica delineata dal Pre-
sidente del 'Consiglio, onorevole Moro, il 1 2
giugno scorso rispetto a quella enunciata co n
le dichiarazioni del 12 dicembre 1963 . Si tratta
sostanzialmente della stessa politica .

Noi ci attendiamo perciò alcuna reazion e
all'interno del P .S.I ., al di là .di qualche ru-
moroso quanto inutile articolo domenical e
sull'Avanti ! . Chi all'interno del P .S .I . ha
voluto reagire alla capitolazione del partito ,
l'ha già fatto venendo con noi nel P .S.I .U.P. :
agli altri non restano obiettivamente altri
margini di azione; e a chi vuole restare coe-
rente non resta che percorrere quella strada
che giorno dopo giorno viene percorsa d a
centinaia di compagni socialisti che si pre-
sentano alle nostre sedi e ai quali noi rivol-
giamo il nostro saluto fraterno .

Gli altri, quelli che restano dall'altra parte ,
non fanno che un'azione di copertura all'ono-
revole Nenni, che è il vero incontrastato pa-
drone del partito : egli utilizza i lampi 'e le
saette domenicali dell'onorevole Lombardi pe r
una copertura, labile quanto si vuole, ma util e
a sinistra . Il giorno in cui ciò non sarà rite-
nuto più necessario o recherà eccessivo fasti -
dio alla democrazia cristiana, anche questo
innocente esercizio grafico cesserà immediata -
mente .

Certamente noi ci attendiamo il solito mo-
notono richiamo del P .S .I . circa il significato
che assume, rispetto alla politica del Go-
verno, l'attacco della destra politica ed econo-
mica, e l'invito a considerarlo come una mi-
naccia e ad un tempo come una conferm a
della giustezza della politica del centro-sini-
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stra. Ed è un ben strano richiamo, questo .
come se il permanere sulla terra di residui tro-
gloditici potesse cancellare il fatto che vivia-
mo nell'epoca moderna delle conquiste degl i
spazi . Il permanere in politica e nell'econo-
mia di dinosauri non può mutare il significato
della politica 'di questo Governo, che è la poli-
tica del profitto, svolta nelle condizioni pi ù
avanzate possibili, nel sistema democratico al
di là del quale vi è la reazione, il regime auto-
ritario, che tuttavia, se assicura certi vantaggi ,
espone a rischi ,ben più gravi l'intero sistema .

Onorevoli colleghi, una situazione densa d i
pericoli •come noi consideriamo l 'attuale ri-
chiede la più attenta considerazione da part e
di tutti i partiti . Ma per quanto noi abbiamo
esaminato tutta la politica del Governo e le
misure prese nei mesi scorsi e ancora per i
prossimi giorni sul piano anticongiunturale e ,
in più vasta sede politica generale, le cosid-
dette « riforme » e la « politica dei redditi » ,
riteniamo che tutte queste misure da altro
non siano dettate se non dalla necessità di ob-
bedire alla logica 'del profitto privato . Non è
che dalla nostra parte si voglia negare la gra-
vità della situazione economica ; situazione che
si 'è nei mesi scorsi manifestata in forme pi ù
gravi, ma che ha lontane origini ed è la con-
seguenza della politica di rinuncia attuata da
tutti i governi della democrazia cristiana ne i
confronti dell'assetto e dello sviluppo dell'eco-
nomia regolati dal capitalismo privato .

Quello che noi soprattutto neghiamo, è
la validità delle scelte operate dal Governo pe r
superare la crisi ; quello che contestiamo a l
Governo, che non manca certo di uomini, a l
suo interno e fuori, in grado di fare una cor-
retta analisi dell'attuale crisi, è proprio la
validità di una analisi che è fatta ignorando
la sua scaturigine dal sistema e non può es-
sere perciò corretta perché non opera su l
sistema e quindi non incide sul sistema .

Ma il fatto che il Governo, come conferm a
ancora questo bilancio, ha scelto di ricosti-
tuire e di consolidare il processo di accumu-
lazione capitalistica, non può essere confinato
nelle cosiddette necessità di carattere tecnico ,
in quanto a 'questo livello non siamo più i n
sede strettamente tecnica, siamo sul piano po-
litico, delle scelte di indirizzo . E qui la posi-
zione ,del P .S .I . diviene particolarmente grave .
Le parole sono parole, ma 'l'evidenza dei fatt i
è ben più forte delle cortine fumogene del-
l'Avanti ! : e i fatti confermano in m'odo espli-
cito che il P .S .I . ha accettato di agire all'inter-
no del sistema, rinunciando all'azione politica ,
costituzionalmente corretta e possibile, di su-
peramento 'dei più gravi e insopportabili li -

miti del sistema, in direzione di un rinnova-
mento profondo della società italiana .

Quali sono infatti le cause vere della cris i
congiunturale ? Non parlo delle banalità pro-
pagandistiche della destra, ma delle vere caus e
di natura economica e politica che attengono
alle strutture del sistema produttivo italiano ,
alle leggi che lo dominano e alla politica d i
mero sostegno svolta dai governi democristiani
che si sono succeduti durante diciassette anni .

A sentire il 'Governo (ministri del P .S .I .
compresi), la crisi è scoppiata « perché i
salari sono cresciuti troppo e troppo presto ,
hanno elevato i costi di produzione e pregiu-
dicato il buon andamento e la capacità com-
petitiva delle aziende. Maggiori salari hanno
provocato maggiori consumi, consumi ecces-
sivi . Si è allargata la domanda delle merc i
e dei servizi, quindi si è messa in difficoltà
la produzione . Il sistema ha reagito con l'au -
mento dei prezzi » .

La Stampa di Torino a suo tempo (non
ricordo se prima o dopo che si pronunciassero
Carli e Giolitti, ma fa lo stesso) scrisse testual-
mente : « La crisi inflazionistica c'è perché gl i
italiani hanno voluto mangiare più di quell o
che producono » . Da qui l'invito al risparmio ,
alla parsimonia, fino alle prescrizioni dieteti-
che agli italiani del ministro Medici, che con-
siglia di non mangiare «tanta» carne, ma piut-
tosto di mangiare pollo . Nei quali discorsi non
è facile separare il cinismo dal ridicolo . Si
può constatare, in ogni caso, quanta distanza
vi sia ormai fra certi uomini politici e i la-
voratori italiani .

Questi uomini politici ignorano evidente -
mente le reali condizioni di vita dei lavoratori
italiani, i quali, nelle zone di maggiore svi-
luppo economico ee quindi di maggiori salari ,
pagano questa loro 'condizione, comunque in-
feriore alle medie europee, 'con una pesante
alienazione dei loro valori umani ; e nelle zone
più povere non sono spesso ancora arrivati a
conquistare quella carne alla quale perciò no n
possono ,nemmeno rinunciare .

Una classe dirigente che al regredire dell a
disoccupazione, al miglioramento dei salari
per l'entrata in gioco anche di fattori extrana-
zionali, grida alla rovina, è già una classe di-
rigente condannata definitivamente . Da questo
punto di vista, e sia pure in termini di una
prospettiva, tuttavia attuale, non vi sarebbe
che da attendere sulla 'riva del fiume, se non
fosse in noi e in tutto il movimento operai o
prevalente una concezione che vuole fare delle
classi lavoratrici non le eredi delle rovine ,
bensì le protagoniste dello sviluppo e della ci -
viltà del ,nostro paese . Perciò, anziché prote-
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stare ed attendere, contestiamo, agiamo, lot-
tiamo .

Ho detto, onorevoli colleghi, che contestia-
mo la validità delle ragioni addotte quali caus e
della crisi . La crisi è una crisi di strutture, è
una crisi di indirizzi economici e politici . Qui
è in causa non tanto il periodo 1962-64, com e
si vuole da certe parti ; è in causa oltre un de-
cennio di vita italiana, durante il quale la rico-
stituzione del dominio capitalista è stata sor-
retta dallo Stato e si è fondata sui bassi salari
e sullo sfruttamento delle risorse in zon e
prestabilite dell'economia e del paese, igno-
rando gli interessi della nazione tutta intera .
Anziché agire per una radicale riforma del -
l 'agricoltura, si è preferito agire marginal-
mente, consentendo una colossale sperequa-
zione dei vari fattori, aggravando la crisi di
tutto il settore della mezzadria e delle aziende
diretto-coltivatrici, lasciando ai margini della
vicenda agraria i braccianti e i salariati, pun-
tando, come ancora si fa, in presenza dell a
crisi, sulle penetrazioni capitalistiche in agri-
coltura e manovrando lo stesso intervento pub-
blico nell'interesse della rendita e del pro-
fitto, consentendo le più vergognose interme-
diazioni parassitarie .

Anziché agire per risolvere effettivament e
la questione meridionale, si è operato margi-
nalmente, anteponendo una politica disordi-
nata di incentivazioni di cui spesso si son o
avvantaggiati i monopoli, rifiutando di fare
quelle scelte di fondo che dovevano dare un
rilievo nazionale alla questione meridionale
e che dovevano basarsi sulla capacità di agire
nazionalmente sul profitto, sull'accumulazio-
ne capitalistica, sulla manovra regionale del -
l'ente pubblico, sulla congiunta riforma dell e
strutture agraria e industriale .

Non avendo fatto scelte giuste, adeguate
all ' importanza della questione, e corrispon-
denti all'interesse delle masse popolari, il ri-
sultato non poteva non essere, come è stato ,
fallimentare . Bastano pochi, ma significativ i
dati : ad un incremento del decennio 1951 -
1961 dell'occupazione meridionale nelle at-
tività extragricole di 700 mila unità, con u n
saggio di incremento medio del 2,3 per cento ,
fa riscontro un incremento di occupazione ne l
centro-nord di due milioni e 700 mila unit à
con un saggio medio del 3,1 per cento .

Nel decennio 1a forzaelavoro del Mezzo -
giorno è diminuita di 100 mila unità e si è
avuta una emigrazione che può essere stimat a
ad un milione e 700 mila unità alimentata es-
senzialmente dalle giovani leve di lavoratori .
L'80 per cento degli emigrati è classificabile
nelle classi di età da 1 a 40 anni . L'inter-

vento della Cassa per il mezzogiorno, ch e
avrebbe dovuto sommarsi alle spese ordina-
rie dello Stato per concentrare nel sud gli
investimenti ed aiutare le regioni meridio-
nali ad uscire dal loro storico ritardo, non s i
è aggiunto mai, ma le ha praticamente sosti-
tuite in larga misura; anziché colmare un
dislivello storico, le spese della Cassa hann o
colmato la lacuna derivante dalla diminu-
zione delle spese ordinarie .

Nel decennio 1951-1961 la spesa pubblica
effettuata congiuntamente dalla Cassa e da i
ministeri raggiunge il 49 per cento del to-
tale. L'intervento ordinario è disceso fino a l
36 per cento del totale e la percentuale d i
spesa nei lavori pubblici è scesa dal 44,4 pe r
cento al 36,4 per cento, nell'agricoltura da l
53 per cento al 43,6 per cento .

Se consideriamo gli investimenti nel Mez-
zogiorno delle aziende a partecipazione sta -
tale nel quadriennio 1958-1961, vediamo ch e
essi sono stati il 32 per cento del totale na-
zionale, in violazione della stessa legge 29
luglio 1957 che vincola le aziende a parte-
cipazione statale a destinare ,al Mezzogiorn o
il 40 per cento dei loro investimenti .

Sarebbe errato però considerare le ca-
renze dell'intervento finanziario dello Stat o
nel Mezzogiorno come il risultato soltanto di
inefficienze burocratiche, che pure vi son o
state, o di sordità politiche, contro il Mezzo -
giorno. Essa appare invece come una lo-
gica conseguenza della struttura dell'econo-
mia italiana e del suo funzionamento domi -
nato dai monopoli e dalla conseguente ineso-
rabile logica del meccanismo capitalista d i
accumulazione .

Finché non ci si renderà conto che gli inve-
stimenti pubblici e privati sono collegati fra
di loro da un indirizzo generale che discend e
da quel ,meccanismo di accumulazione, non s i
capirà che una politica per il Mezzogiorno deve
essere centrata sulle modifiche delle strutture
dell 'economia .

Ad onor del vero, vi sono alcune manifesta-
zioni della politica del centro-sinistra che rico-
noscono ormai che la questione meridionale
è una questione nazionale, e perciò respingon o
una linea collegata alle molteplicità delle ri-
vendicazioni locali per rinviare le soluzion i
decisive alla programmazione ; riconoscono l a
necessità di un controllo democratico sull a
programmazione e ne attribuiscono il compito
alle future regioni .

Ma l'errore fondamentale che sta alla bas e
delle politiche di questi settori cosiddetti avan-
zati del centro-sinistra, è, come abbiamo sentito
ancora oggi per bocca dell'onorevole La Malfa,
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quello di isolare gli squilibri economici, com e
se fossero un fenomeno abnorme e non ricon-
ducibile al meccanismo di accumulazione ca-
pitalistica . Da questo errore di fondo quest i
stessi ambienti « avanzati » del centro-sini-
stra si muovono per sostenere l'assurda tes i
della possibilità 'di ridurre o eliminare gl i
squilibri mantenendo immutato l'attuale mo-
dello di sviluppo e sostengono, quindi, una
programmazione che tenda soltanto a raziona-
lizzare il sistema alleggerendolo del peso ne-
gativo delle rendite : pertanto il rinvio della
soluzione delle grandi questioni alla pro-
grammazione, diviene un inganno . Ma quest o
inganno sta alla base di tutto il discorso d i
politica economica del Governo, nel qual e
discorso le classi popolari debbono esser e
pronte a tutti i sacrifici per consentire ai
gruppi monopolistici 'dominanti di ricostituir e
e consolidare la propria capacità di autofinan-
ziamento . È un inganno il discorso dei sacri-
fici nel tempo breve per ottenere nel tempo
lungo le riforme e una crescita rapida e ar-
moniosa dell'economia, che il vicepresidente
del Consiglio Nenni si è incaricato di tradurre
nel brutale discorso della cinghia ; è un in-
ganno, perché il tempo breve decide del tem-
po lungo e i criteri con cui si affronta la con -
giuntura decidono degli sviluppi futuri, dell e
possibilità di fare le riforme e di farle seria-
mente .

Da questo punto delle scelte già fatte i n
materia economica e del vero, reale rapport o
con la programmazione e con le riforme, l'uni-
co discorso coerente è quello dell'onorevol e
Colombo, che vuol misurare alla congiuntura
le riforme e ne fa una questione di costi sop-
portabili dal sistema così come esso è. Il
discorso dell'onorevole Colombo non soltant o
è coerente con tutta una politica, ma è anch e
il preludio del tipo di « programmazione » ch e
può consentire la democrazia cristiana .

Gon questo Governo, con la confusione a
cui esso dà luogo, senza l'appoggio delle mass e
a cui si richiedono sacrifici ingiusti, senz a
un'adesione libera ed autonoma dei sinda-
cati che conservi integra la loro capacit à
contrattuale generale e differenziata, col di -
scorso ricattorio verso il paese e verso l e
spinte democratiche all'interno della demo-
crazia cristiana, monito paralizzante all a
pur scarsa volontà di resistenza degli alleat i
di Governo, in primo luogo dei socialisti d i
destra, con questo Governo – dicevo – è facil e
prevedere su quali scogli si arenerà la nav e
della programmazione Lombardi-Giolitti . In -
tanto i gruppi dominanti continuano la lor o
programmazione. Da una parte manovrano

la congiuntura come arma di ricatto contro i
lavoratori : riduzioni di orari, licenziamenti ,
blocco salariale di fatto . Ed è vero che il Go-
verno non parla di blocco dei salari, bensì
di politica dei redditi . Fatto è che il suo di -
scorso, a senso unico, sulla congiuntura para -
lizza la situazione salariale, in vista di u n
ingabbiamento programmato di tutta la dina -
mica salariale .

Già gravi fatti sono stati scontati sul pian o
sindacale per effetto di una pressione dirett a
e indiretta esercitata dal -Governo sui con-
flitti di lavoro. Valgano per tutte le form e
di pressioni le indicazioni del governator e
della Banca d'Italia, l'atteggiamento del Gover-
no nel conflitto sindacale nel quale è coinvolt o
contro i dipendenti pubblici, la grave mano -
missione dei salari differiti dei lavoratori ,
quali sono i contributi previdenziali . Si tratta
di fatti di una gravità senza precedenti, e che
definiscono il significato che da parte della de-
mocrazia cristiana si è voluto dare alla colla-
borazione governativa con i socialisti di de-
stra .

Su queste questioni il mio compagno di
partito onorevole Vittorio Foa ha detto già i l
pensiero del P .S .I .U .P . ; perciò non mi dilun-
go, esprimo l'augurio che le confederazion i
sindacali sappiano ritrovare un orientament o
e un'azione che le ponga in grado di riguada-
gnare la loro iniziativa autonoma ; l'augurio
che ove tutte le centrali sindacali non riu-
scissero a riguadagnare la loro autonoma ini-
ziativa, acquisti la C.G .I .L. sempre più il
ruolo che la tradizione sindacale e la sua col -
locazione le assegnano, sottoponendo al giu-
dizio dei lavoratori i ricatti da chiunque fatti ,
nella consapevolezza che le organizzazion i
non hanno il diritto di subire mai quei ricatt i
che, sottoposti al giudizio dei lavoratori, sa-
rebbero destinati a saltare . Ai lavoratori de-
mocraticamente perciò bisogna fare ricorso .

Sempre a proposito di politica dei reddit i
intendo dire due parole a proposito della visit a
del signor Marjolin, per la seconda volta nel
giro di due mesi in Italia . ,Si dice che quest e
visite siano da ricollegare ai ripetuti intervent i
delle autorità del M .E .C . sul Governo italiano
a sostegno di una politica deflazionistica e d i
riduzione della spesa pubblica . Risulta per ò
che non si è trattato soltanto della lotta contro
l'inflazione, ma della prospettiva a lunga sca-
denza della politica dei redditi già varata ne i
principali paesi della Comunità .

In sostanza si chiederebbe al Governo ita-
liano una politica economica che allinei l'Ita-
lia alle scelte già effettuate dalla Francia e
dalla Germania, e non certo per ragioni di ca-
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rattere istituzionale derivanti dal trattato . Si
ha, infatti, chiara la sensazione che le richiest e
avanzate dalle autorità comunitarie rappre-
sentino una mediazione delle richieste avan-
zate dai grandi trusts internazionali, nel qua- ,
dro del processo di concentrazione capitali-
stica in atto in campo internazionale, che ri-
schia di diventare iI fattore determinante e
condizionante della stessa programmazione
della politica economica nazionale .

Di questo processo di concentrazione 'il mi o
partito ha già denunciato in questa sede e at-
traverso il nostro settimanale Mondo nuov o
gli episodi più signicativi . Ne ricordo solo
alcuni : accordi Fiat-General Motors, accordo
R.I .V.-S .K.F . per il controllo del mercato euro-
peo dei cuscinetti a sfere, accordo Fiat-Oli-
vetti e Olivetti-Elettronica con la Generai Elec-
tric, intesa Montecatini-Shell, fusione delle
società ex elettriche con grandi gruppi finan-
ziari italiani collegati a trusts internazionali .

Questo ed altri fatti ancora provano che esi-
ste un processo di concentrazione a livello ita-
liano e internazionale al quale corrispond e
una vasta e complessa programmazione da
parte dei grandi trusts . Questo processo di
concentrazione è per le industrie italiane col -
legato ad un forte salto tecnologico che colm i
i ritardi, e comporta massicci investimenti a
lunga scadenza . quindi in atto una program-
mazione che si sovrappone alle scelte pub-
bliche che sarebbero almeno teoricamente pos-
sibili ove il Governo non fosse qualificat o
proprio per le sue rinunzie .

Un grave esempio di questa sovrapposi-
zione, e ad un tempo di svuotamento della
programmazione nazionale, per quanto attie-
ne all ' utilizzazione delle aziende a parteci-
pazione statale, in funzione del rinnovament o
del nostro paese, e di grave contraddizione co n
una seria politica meridionalistica, è costituit o
dal polo di sviluppo alessandrino . So bene che
ci si può rispondere che è di là da venire . Vi
sono però già oggi fatti importanti che sotto-
lineano quale sia la volontà dei grandi grupp i
industriali del triangolo industriale, nella di-
rezione di un allargamento della dimension e
di queste zone, facendole assumere rilievo eu-
ropeo, nel quadro di analoghe tendenze de i
vari trusts collegati su scala europea . Ma que l
che è grave in relazione a 'questa - e non iso-
lata - iniziativa concentrazionista dei monopol i
italiani, è che il Governo finora non ha detto
e fatto nulla in difesa degli interessi ,del Mez-
zogiorno e dello stesso sviluppo armonico del -
l'ambiente locale, nell'interesse delle popo-
lazioni delle zone interessate, ed ha addirit-
tura subìto un vero e proprio inizio di attua-

zione del « polo » che vede in primo piano
l'Italsider ed altre aziende a partecipazione sta -
tale . Non si tratta dunque di un progetto ch e
è sulla carta, ma di una politica generale de i
grandi gruppi capitalistici che influenza l e
scelte dell'industria statale e tende ora ad ot-
tenere, nella fase decisiva, poteri e finanzia -
menti straordinari dallo Stato e dai comuni .

Perciò, onorevoli colleghi, quando si parla
di programmazione e di politica dei reddit i
(politica dei redditi che altro non è se non
contenimento autoritario della dinamica sala-
riale) è necessario rifarsi a questa program-
mazione dei grandi trusts coalizzati, di cui i l
contenimento dei salari è base essenziale . Ed
infatti la politica dei redditi mira a presta-
bilire fin da ora strutture e livelli salariali
per il futuro e a spezzare il potere operaio d i
contrattazione, svuotando l 'autonomia dei sin-
dacati . La politica dei redditi si configura cos ì
come la statualizzazione operata dal Governo
delle esigenze della politica salariale dei grandi
gruppi industriali .

Oh, lo so, arriveranno smentite. Vi siamo
abituati . Arriveranno le smentite e le corre-
zioni del P.S.I . ,Ma a queste smentite siam o
ormai abituati e conosciamo il loro valore ;
tante volte abbiamo sentito o letto 'dichiarazion i
di assoluta intransigenza del partito socialista
che sono finite poi 'nel cimitero delle buone
intenzioni . A questo proposito ricordiamo an-
cora un'affermazione perentoria di un illustre
esponente del partito socialista, secondo cui i l
centro-sinistra, per la 'sua carica dirompente ,
sarebbe stato imposto al livello comunale con-
tro la volontà dei vescovi e al livello dell o
Stato contro il clero in generale . Lo sento an-
cora dire solenne e convinto : a Milano il cen-
tro-sinistra sarà 'fatto contro il volere dell'ar-
civescovo. Capite ? Contro l'arcivescovo di Mi-
lano del tempo !

Ma anche per le questioni derivanti dall'ap-
partenenza dell'Italia all'area del M .E.C. que-
sti socialisti li abbiamo sentiti proclamare : « al
livello europeo, la politica comunitaria sarà
sottratta all'influenza dei monopoli europei » .

In questi giorni si hanno notizie di feno-
meni inquietanti che coinvolgono la stessa so-
vranità italiana . 'Si parla di una massicci a
penetrazione in atto del capitale americano nel
mercato comune europeo e in Italia .

S'i hanno notizie di importanti investimenti
americani nel settore della distribuzione, i n
collegamento con il nuovo assetto legislativ o
che il Governo prepara per il commercio. Dove
sono i paladini di ieri che tuonavano ne l
P.S .I . ? Cosa fanno in difesa dell'economia e
dei ceti popolari italiani ? Nulla o meno di
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nulla ! Ma dinanzi a questi fatti, a queste no -
tizie, è tutto lo schieramento di maggioranza
che tace. Ed allora è legittimo nutrire il dub-
bio che dinanzi alle tendenze che si manife-
stano nell'area atlantica, le scelte ,del Gover-
no italiano siano in realtà scelte già fatte al
livello europeo e nazionale dai grandi grupp i
finanziari . Perciò è legittimo chiedervi : riusci-
rete, signori del Governo, a condurre in porto
questa vostra politica ? Riuscirete ad addor-
mentare la capacità di lotta delle masse ? A d
ingabbiare nel sistema i sindacati ? Ad utiliz-
zare fino in fondo, in termini di rottura de l
movimento operaio, la presenza nel Govern o
dei ministri socialisti ?

Sono interrogativi inquietanti che riguar-
dano tutti noi, che in primo luogo riguardan o
il movimento operaio .

Signori del Governo, non vi illudete, i l
movimento operaio italiano non si farà inse-
rire nel sistema, difenderà la sua autonomi a
ideale e politica, lotterà per cacciare quest o
Governo, per creare una situazione nuova ,
nella quale le scelte economiche siano fatt e
nell'interesse della collettività, e perciò siano
anche scelte democratiche, un momento del -
l'avanzata dei lavoratori verso una società pi ù
giusta.

Onorevoli colleghi, nel corso dell'inter-
vento del compagno Foa, un eminente col -
lega interrompendolo ed accusandolo di far
chiacchiere, in effetti accusava tutti noi ch e
patendo essere al Governo siamo invece al -
l'opposizione . Onorevoli colleghi, siamo all'op-
posizione e ci stiamo bene ; ci stiamo bene
perché siamo con i lavoratori, siamo con i l
movimento operaio, siamo nelle sue prospet-
tive ; e pur essendo ancora forza modesta ch e
deve crescere, in quanto componente indisso-
lubile del movimento operaio, ci sentiamo
forti .

Siamo profondamente sereni . La nostra co-
scienza è limpida come lo deve essere una co-
scienza socialista . (Applausi all'estrema sini-
stra – Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Silvestri . Ne ha facoltà .

SILVESTRI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, chiamato a dare a nome del grupp o
socialista democratico un giudizio conclusiv o
sul bilancio semestrale sottoposto al Parla-
mento, dovrò rifarmi, oltre che agli interventi
dei colleghi, anche alle relazioni di maggio-
ranza e di minoranza .

Una prima considerazione impone di rile-
vare che, complessivamente, l'innovazione d i
presentare il bilancio dello Stato in un unico
disegno di legge è stata giudicata favorevol-

mente, per la visione globale che esso pu ò
dare della politica dell'entrata e della spesa ,
sebbene alla luce della recente esperienza i l
metodo di discussione possa essere migliorato
eliminando sfasature e lacune, inevitabil i
forse nella sua prima applicazione .

È augurabile che apportando tali miglio -
rie in occasione dell'esame del prossimo bi-
lancio 1965, che accoglierà d'altra parte le di-
sposizioni relative alla riforma della classifi-
cazione delle voci, secondo un criterio eco-
nomico funzionale, nonché la nuova discipli-
na dei residui passivi e la possibilità tecnic a
di attenuazione della rigidità del bilancio at-
traverso la commisurazione delle dotazion i
annuali per impegni pluriennali alle effettive
esigenze dell'esercizio, il Parlamento abbia l a
possibilità di avere davanti un efficace stru-
mento economico contabile degno di uno Stat o
moderno e di potere approfondire i temi d i
tutta la politica economica in un quadro ge-
nerale di impostazione e nel dettaglio dell a
sua distribuzione contabile .

Così congegnato il bilancio si presenter à
come un metro di valutazione annua interme-
dio fra l ' attuazione del piano programmatic o
quinquennale e quelle situazioni periodiche ,
trimestrali o quadrimestrali, di cui si avverte
vieppiù la necessità per seguire un'economia
che si evolve troppo rapidamente per no n
dovere essere seguita, valutata e controllata in
periodi di tempo molto più brevi di quell o
annuale .

È evidente che tutto ciò non sarà sufficiente
se non sarà accompagnato da un valido e ra-
pido sistema di rilevazione dei dati in modo
da rendere tempestiva la conoscenza ed ap-
propriato l'intervento dei pubblici poteri, e se
questi pubblici poteri non saranno ammoder-
nati attraverso quella riforma della pubblic a
amministrazione dì cui si sente sempre più la
necessità e l'urgenza, in modo che al funzio-
namento più efficace degli strumenti d'inda-
gine e di conoscenza si accompagni la razio-
nalità dell'esecuzione e la certezza di più va-
lidi controlli .

Ho volutamente fatto questa premessa per -
ché si è parlato molto – ed è stato bene e
necessario – della politica economica e finan-
ziaria del Governo, ma forse si è data poca
importanza a questo bilancio semestrale e al
suo carattere di premessa indispensabile a
una maggiore funzionalità dei bilanci futuri ,
in primo luogo di quello del 1965 . Bene ha
fatto la relazione della maggioranza a metter e
in rilievo tale particolare, perché è proprio
vero che sarà importantissimo ciò che verrà
fatto nei prossimi sei mesi ai fini del successo
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della battaglia per la stabilizzazione e ciò ch e
verrà deciso nei prossimi mesi per il var o
definitivo del progetto di programmazion e
quinquennale .

A me pare che i relatori per la maggio-
ranza abbiano dato un chiaro contributo di
chiarificazione ed illustrazione sia alla poli-
tica della spesa, sia a quella dell'entrata, si a
alla futura politica di piano . Per contro le re-
lazioni di minoranza, pur apprezzabili ne i
loro suggerimenti, non hanno potuto indicar e
una alternativa di politica economica compa-
tibile con il programma di un Governo ch e
vuole, sì, agire nel vigente sistema di mercato ,
ma per operarvi l 'allargamento dei margini
di presenza e di intervento delle forze de l
lavoro ai fini di un più equilibrato sviluppo
economico della nazione e di una più giusta
ridistribuzione del reddito, nonché ai fini d i
evitare il monopolio dei centri di potere eco-
nomico, al cui accesso la classe lavoratrice
ha ormai diritto, nelle forze più democratich e
e nel rispetto della Costituzione .

Un primo vantaggio è emerso dalla discus-
sione, e cioè una diagnosi profonda della con-
giuntura e la volontà politica del Govern o
di farvi fronte con tutti i mezzi a disposi-
zione, tenuto conto delle esigenze economiche ,
finanziarie e sociali del paese . È emerso anche
il troppo facile sistema delle opposizioni di
suggerire rimedi che, conseguendo un risul-
tato positivo in una certa direzione, provoche-
rebbero però conseguenze negative in altri
campi .

Di qui è ben comprensibile il ponderato
studio del Governo di fronteggiare la situa-
zione tenuto conto di tutte le conseguenze ,
positive e negative, dell'azione in corso. Si
tratta infatti di stabilizzare senza arrivare all a
deflazione, si tratta di contenere i consum i
senza far retrocedere il livello di vita dell e
masse popolari, occorre contenere la spesa
pubblica senza limitare quegli stanziament i
per investimenti necessari all'ulteriore svi-
luppo di taluni settori di base, bisogna far e
una severa politica fiscale senza smorzare l o
stimolo al risparmio e senza intenti punitivi
contro il settore privato, occorre imporre u n
regime di austerità dando dimostrazione a l
paese che il peso viene equamente distribuit o
su tutti i ceti sociali e soprattutto su quell i
più abbienti .

Compito, quindi, non facile, che può an-
che spiegare qualche incertezza e qualche len-
tezza, dalle quali bisogna uscire perché i l
paese, gli operatori economici, i lavorator i
hanno bisogno ormai di sapere con chiarezz a
e apertamente qual è l'azione del Governo,

quali saranno i sacrifici a cui bisogna andare
incontro : solo così, sapendo quale sarà l'azio-
ne prossima e futura dei governanti, ognun o
potrà decidere il proprio programma di la-
voro. Non vi è peggior freno all'attività pro-
duttiva dell ' incertezza, non vi è maggior di-
sturbo per chi deve eseguire che il sapere
di non essere guidato con fermezza .

Ma un'altra cosa importantissima è stat a
delineata nella esposizione dei ministri finan-
ziari davanti alla Commissione speciale, e
confermata poi chiaramente dal Presidente
del Consiglio nel suo discorso davanti a quest o
ramo del Parlamento : e cioè la volontà d i
non prendere a pretesto la crisi congiuntural e
per insabbiare quelle riforme che sono pro-
prio la caratterizzazione del Governo di cen-
tro-sinistra e la base del programma dell a
coalizione. Questa affermata volontà è la pi ù
seria risposta alle contraddittorie affermazion i
delle opposizioni .

All'imputazione dell'estrema sinistra che
la maggioranza voglia attirare l'attenzione
sui problemi congiunturali per vincolare tutt e
le prospettive future mentre, invece, sempr e
secondo le tesi dell'onorevole Barca, bisogna -
va partire dai problemi di fondo per giunger e
ad affrontare gli stessi problemi congiuntu-
rali, è facile rispondere che mentre il paese ,
anzi tutti i paesi comunitari, e anche qual-
cuno fuori della Comunità, sono pervasi dall a
febbre dell'inflazione, bisogna prima urgente-
mente provvedere ad eliminare tale malanno,
pensando ad approntare contemporaneament e
tutte quelle cure di fondo, quelle riforme, pe r
rendere l'organismo inattaccabile in futuro d a
simili malanni .

Oggi come oggi non vi è altra alternativa .
Mentre, d'altra parte, vi è anche nella rela-
zione della maggioranza una seria risposta
alla imputazione della destra economica che
la maggioranza voglia attuare il programm a
delle riforme per seguire un .presunto dogma-
tismo che non esiste, e non invece, com' è
stato dimostrato, per adempiere il ragionat o
proposito di eliminare le cause, anche sto-
riche, delle strozzature e degli squilibri per
pervenire ad un più sano sviluppo produttivo ,
ad un più giusto equilibrio economico, ad u n
più saldo assetto politico .

Niente, quindi, processi involutivi, nessu-
na abdicazione di fronte ai centri di potere
economico, e anche nessun processo di collet-
tivizzazione; nessuna intenzione punitiva ver-
so questo o quel fattore della produzione, m a
richiesta di corresponsabilità e partecipazion e
allo sforzo comune, e nessun, infine, delibe-
rato proposito di volere talune riforme per il
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gusto di farle con improvvisazione, ma, sem-
mai, aderenza alla realtà concreta della situa-
zione, che induce ad andare avanti verso i l
livello economico e sociale dei paesi più evo-
luti .

Problemi a breve termine e problemi a
lungo termine formano quindi un tutto in-
scindibile oggi, e lo attestano i provvedi -
menti approvati e quelli in via di approva-
zione. I relatori per la maggioranza hanno
ben ribadito tale indirizzo e vorrei rifarm i
solo a talune loro affermazioni particolari pe r
integrare alcuni concetti .

Il relatore onorevole Galli mette giusta-
mente l'accento sull'alto livello di occupazion e
come problema prioritario di fronte a tutti gl i
altri : bilancia dei pagamenti, stabilità inter-
na e internazionale della moneta, equilibri o
del bilancio dello Stato . Io preciserei che i
due pilastri a cui dobbiamo fermamente an-
corarci sono l'alto livello di occupazione de i
lavoratori e il potere di acquisto dei salari ,
pur sapendo che molti aspetti dell'economi a
sono interdipendenti . il certo, comunque, che
un Governo di centro-sinistra non può no n
difendere strenuamente le conquiste dei lavo-
ratori sul piano economico perché è proprio
presso la classe lavoratrice che il Govern o
deve trovare il primo sostegno ed il più va -
lido appoggio .

Nella battaglia per mantenere l'alto livell o
di occupazione e il potere di acquisto dei sa -
lari è da augurarsi che le organizzazioni sin-
dacali tutte vogliano prendere la loro parte
di corresponsabilità oggi per avere domani i l
merito (e non il demerito) di aver parteci-
pato alle decisioni per difendere le condizion i
di vita dei lavoratori . Qui è la prima trincea
dove oggi si combatte e non altrove, perché
sia ben chiaro che se veramente un collasso
avvenisse, oh, allora ben altre cose, e no n
solo la possibilità rivendicativa, la classe la-
voratrice perderebbe . L'autonomia sindacale
non è messa in pericolo da questo Governo ,
ma da ben altre forze che avrebbero certa -
mente il sopravvento se si perdesse la post a
che oggi è in giuoco . Ben ha rilevato il mi-
nistro Giolitti che, per quanto importante si a
la funzione rivendicativa del sindacato, ben
altri traguardi, in aggiunta a quello, si offro -
no alle organizzazioni sindacali per diven-
tare compartecipi delle fondamentali decisioni
di politica economica . Abdicare a ciò vor-
rebbe dire rinunciare al tentativo di infran-
gere un antico privilegio e all'attribuzione d i
maggiore forza e prestigio alle rappresentanze
organizzate dei lavoratori .

Tanto più vale questo discorso in quant o
è emersa chiara la volontà della maggioranz a
di pretendere l'impegno del Governo su tre
punti fondamentali, sia per la politica imme-
diata, sia per la politica di piano (taluno l i
ha chiamati garanzie per i lavoratori, io l i
chiamerei condizioni indispensabili per in-
tegrare tutta la politica congiunturale del Go-
verno) .

Questi punti sono : un blocco dei prezzi de i
beni fondamentali (alimenti e casa) ; misure
fiscali che incidano veramente sul reddito e
sui consumi degli altri ceti ; l'avvio prioritario
di quelle riforme che sono strettamente con-
nesse alla congiuntura presente (per superar -
la) ed alla possibilità ed ai pericoli di cris i
future (per evitarle) .

Per quanto riguarda in particolare la poli-
tica delle entrate, mi pare che quasi tutti
abbiano posto in rilievo l'insufficienza dell'at-
tuale sistema fiscale . D'altra parte, il mini-
stro delle finanze ha giustamente rispost o
che nella sostituzione di un sistema, nell a
riforma dell'apparato fiscale, non si può ope-
rare con improvvisazione . Sarebbe come met-
tere in mano al chirurgo che sta operando
d'urgenza uno strumento del tutto nuovo : è
preferibile prosegua nell'operazione con l o
stumento vecchio che ha in mano, pur men o
moderno, ma più pratico e conosciuto .

Tuttavia ciò non deve acquietarci su quell o
che si può fare subito e su quello che si deve
fare più avanti . Subito occorre valersi con
maggiore penetrazione degli strumenti di ac-
certamento fiscale esistenti per migliorare l a
base imponibile delle imposte dirette : è vero
che la pressione nominale delle aliquote è
elevata, ma è anche vero che la pressione
reale è ben minore, come dimostra il gettit o
globale rispetto al reddito nazionale . Occorre ,
anche nei provvedimenti anticongiunturali ,
valersi dello strumento delle imposte dirette ,
sia per motivi di politica economica e finan-
ziaria, in quanto le imposte dirette tolgon o
potere di acquisto senza influire sui prezz i
(a differenza delle imposte di consumo), sia
perché le imposte dirette sono un efficac e
strumento della politica dei redditi, richie-
dendo adeguati sacrifici e rinunce ai ceti più
abbienti .

Fra le cose da farsi subito vi sono, a mio
modo di vedere, le seguenti : 1) una migliore
distribuzione del personale negli uffici peri-
ferici ; 2) una maggiore celerità nelle pratiche
di rimborso di imposte indebitamente per-
cette (lo sa, signor ministro, che ci sono con-
tribuenti che aspettano da quattro o cinque
anni ? Crede ella che onestamente si possa
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pretendere una maggiore sincerità fiscale ,
quando lo Stato si comporta in tal modo ?) ;
3) una revisione delle denunce ufficiali de i
contribuenti più abbienti non fatta dopo tr e
o quattro anni, ma più vicina al tempo d i
produzione del reddito, sia per facilitare i l
controllo e la ricerca dei dati da parte degl i
uffici, sia per evitare un aggravio soprattutt o
psicologico sul contribuente, il quale ha bi-
sogno di sapere al più presto quali sono i
suoi debiti di imposta .

Sempre in tema di politica di entrata, i l
problema numero uno da includere nelle ri-
forme è la famosa riforma tributaria . È tempo
di portare a conclusione gli studi ed il lavor o
delle Commissioni per passare a qualcosa d i
concreto : lo richiede la politica di piano con
carattere di priorità, perché non si può effi-
cacemente impostare una programmazione e
darle attuazione se non avendo a disposizione
un moderno strumento fiscale che in tutte l e
sue articolazioni ne sia la premessa per co-
noscere su quali mezzi si può contare e l'ac-
compagni nell'attuazione per esserne una ga-
ranzia nell'affluire dei mezzi necessari .

Senza contare che la riforma tributaria è
vivamente reclamata dall'opinione pubblica
di fronte alle palesi ingiustizie, agli intralc i
talvolta inutili creati agli operatori che hanno
necessità di conoscere esattamente il prelievo
fiscale ed è necessaria per eliminare gli alt i
costi dei servizi e la loro lentezza .

Circa la politica della spesa, non starò a
ripetere quanto è stato già detto da molti altr i
oratori . Mi soffermerò soltanto su uno o due
aspetti più significativi che ho intravisto nell e
relazioni .

Anzitutto mi sembra sia emersa l'esigenza
di una migliore qualificazione della spesa :
si tratta in definitiva di spendere bene, al
meglio possibile, il denaro pubblico, dimi-
nuendo anzitutto il costo di taluni, servizi ed
impiegando i mezzi finanziari nel modo più
produttivo .

Mi ha poi particolarmente colpito una pro -
posta del collega Galli che si rifà alla legisla-
zione inglese . Egli prospetta l'opportunità che
il Parlamento si limiti a determinare le gran -
di assegnazioni di fondo secondo le fonda -
mentali direttrici della spesa pubblica, la -
sciando che l'esecutivo amministri poi le sin -
gole assegnazioni .

Sull'intento, caro onorevole Galli, son o
perfettamente d 'accordo, ma i miei dubbi sor-
gono sui vasti poteri discrezionali che darem-
mo all'esecutivo nell'amministrare quei fondi ,
sia pure entro le grandi direttive che il Par -
lamento potrebbe dare e votare .

GALLI, Relatore per la maggioranza . La
azione di controllo si esplicherà successiva-
mente sul consuntivo, cosa che ora trascu-
riamo .

SILVESTRI. Bisogna allora migliorare i
criteri e soprattutto gli organi del controllo ,
che il più delle volte si rivela semplicement e
una formalità .

Concludendo, il mio gruppo dà complessi-
vamente un giudizio positivo sul bilancio se-
mestrale, pur conscio che solo il bilancio 196 5
potrà spiegare tutta la sua efficacia contabile ,
economica e finanziaria, sia in ordine all a
congiuntura sia alla politica del cosiddetto
tempo lungo. Da questi banchi vada una
parola d'incoraggiamento al Governo . Ritengo
che sia necessario darla, specie dopo il di -
scorso dell'onorevole Pacciardi che addirit-
tura ha invitato il Governo ad andarsene la-
sciando l'eredità ad un supposto governo d i
emergenza che non so cosa potrebbe ammini-
strare e quale altra alternativa potrebbe pro-
porre al Parlamento e al paese .

Ripeto, da questi banchi il mio grupp o
dà una parola d'incoraggiamento al Governo ,
pur nel richiamo ad uscire dall'incertezza a ]
più presto, pur nella raccomandazione a su-
perare i dubbi per passare alla esecuzione d i
quanto progettato, pur nell'invito alla neces-
saria fermezza nell 'affrontare le prove prossi-
me e future, pur nell'avvertimento della ne-
cessità d'una certa armonia nell'ambito dell a
sua maggioranza .

Siano d'auspicio a ciò taluni segni positivi
recenti che forse preludono ad un capovol-
gimento di tendenza, quali la ripresa delle
esportazioni, il mantenimento dell'occupa-
zione ad alto livello (nonostante la riduzione
in qualche settore), il rallentamento della
tensione dei prezzi e del costo della vita, l a
ripresa del movimento turistico, il favorevol e
andamento dei raccolti agricoli, l'alto bénes-
sere di taluni paesi interessati alla nostra
esportazione, l'incremento degli incassi di bi-
lancio.

Ciò non deve però portarci all'ottimismo
che sarebbe pericoloso, perché potrebbe non
farci vedere la complessità dei problemi e l a
'necessità di mettere in opera tutti gli stru-
menti con una certa organicità . per superare
le difficoltà vicine e lontane .

È certo però che l'azione del Governo no n
potrebbe avere successo se non fosse sor-
retta in primo luogo dalle forze sociali inte-
ressate al mantenimento dell'equilibrio econo-
mico, base indispensabile per quell'ulterior e
sviluppo e perfezionamento sociale per il qua-
le tutti siamo d'accordo a parole, salvo poi a
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non esserlo quando si tratta di anteporre gl i
interessi della nazione, delle classi lavoratric i
e della gran massa dei cittadini ai problem i
particolaristici e temporanei . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Zanibelli . Ne ha facoltà .

ZANIBELLI . Onorevole Presidente de l
Consiglio, mi dispiace di doverla trattener e
ancora a quest 'ora per farle ascoltare altr e
considerazioni sul dibattito che già ampia-
mente si è svolto, ma desidero esprimere a
nome del gruppo democratico cristiano il no-
stro conforto al Governo. In questa vicend a
particolare che accompagna la vita economica
e sociale del paese il Presidente del Consigli o
non ha mancato di dire una sua parola chiara ,
enunciando alcuni propositi che sono stat i
perfino considerati da alcuni gruppi come u n
ampliamento o un rovesciamento delle indi-
cazioni programmatiche a suo tempo fornite
al Parlamento, così da mettere in discussion e
la stessa rnaggioranza e la stessa fiducia e d a
riaprire un dibattito sulla scelta politica che
- al contrario - in questo momento viene ri-
confermata .

Il nuovo sistema di discussione del bi-
lancio è stato da qualche gruppo criticato ,
perché in tal modo il Parlamento avrebb e
perso la possibilità di discutere ampiamente
sulla politica di ogni singola branchia del -
l'amministrazione statale .

Penso che questa considerazione debb a
farci riflettere sull'utilità e sulla necessità d i
perfezionare il sistema, ma ormai è scontato
che con il prossimo esercizio, oltre al dibat-
tito generale sul bilancio in aula, si svolgerà
in Commissione un dibattito approfondito su i
singoli bilanci .

Dobbiamo dare atto comunque che con
questo sistema di discussione (da alcuni de -
finito troppo ampio, da altri troppo sinte-
tico) siamo riusciti praticamente a mettere
a fuoco con maggiore chiarezza gli aspett i
salienti della politica economica e sociale de l
Governo nonché le ragioni per cui la mag-
gioranza appoggia il Governo e le ragion i
per cui l'opposizione lo combatte .

Uno degli aspetti principali, che è emerso
da questo dibattito, riguarda la consistenza
effettiva del potere di un governo in un paes e
libero in ordine alla situazione economica . Vi
è chi attribuisce al Governo una possibilità
di intervento in ogni direzione, con facoltà
quasi miracolistiche; vi è invece chi, più giu-
stamente, considera che la vita economica s i
fonda su varie componenti che non sempre
è dato al Governo di dominare e disciplinare .

Gruppi responsabili di cittadini organiz-
zati economicamente e sindacalmente realiz-
zano praticamente una serie di equilibri ch e
sono determinanti sulla evoluzione della situa-
zione economica e produttiva del paese . Su
di essi il Governo può naturalmente esercitar e
una certa influenza. Questo dibattito ha tutta-
via messo in luce con chiarezza che, se esiste
un « semaforo » per indicare quale può esser e
la direzione che il Governo preferisce, è però
alla libertà dei gruppi che è affidato in gra n
parte l'evolversi delle situazioni sociali sulle
quali frequentemente noi richiamiamo l'at-
tenzione .

L'onorevole Barca, nella sua relazione d i
minoranza, ha fatto un'affermazione di fon-
damentale valore : egli dice che programmare
in democrazia è più difficile che program-
mare in un regime autoritario, più o men o
illuminato. Noi ne siamo convinti da tempo;
ma vorremmo che da tutte le parti politiche
si desse atto che il Parlamento (se vuole dire
una parola chiara e onesta al paese) ricordass e
tale realtà non favorendo il formarsi nei cit-
tadini della convinzione che in un paese li-
bero come il nostro da ogni atto del govern o
discenda automaticamente o meccanicamente ,
come avviene nei regimi dittatoriali, una serie
di immediate conseguenze sul piano econo-
mico . Quanti sottolineano deficienze e ca-
renze dell'attività di governo, pur esercitand o
un legittimo diritto di critica e di opposizione ,
fingono di dimenticare tuttavia i limiti ben
precisi degli interventi del Governo . A diffe-
renza di quanto avviene in altri paesi (mi ri-
ferisco in modo particolare alla Germania oc-
cidentale), la nostra impostazione costituzio-
nale non offre al Governo effettivi poteri d i
intervento nella economia per organizzare ed
orientare, in vista del raggiungimento di cert i
obiettivi che si pongono nel quadro di un a
politica di sviluppo, i vari gruppi sociali . I
poteri che costituzionalmente non sono attri-
buiti al governo della nostra Repubblica van -
no quindi sostituiti da una libera conver-
genza degli operatori economici .

Da questo stato di cose emerge chiara-
mente, a nostro avviso, l'esigenza della pro-
grammazione, necessaria per evitare che nell a
vita economica e sociale del nostro paes e
abbiano a determinarsi, come è accaduto in
questi ultimi tempi, taluni squilibri . Senza
una seria programmazione mancano al Go-
verno obiettivi concreti ed ordinati da rag-
giungersi in tempi e nei modi che sian o
socialmente accettabili .

Quindi né presunte gravi responsabilit à
né, con opposto semplicismo, particolari be-
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nemerenze, possono essere con troppa faci-
lità attribuite ad un governo in un paese com e
il nostro, quando esso manca degli strument i
necessari per intervenire in maniera deter-
minante in alcuni fondamentali settori della
vita economica .

Oggetto di ampio dibattito ha formato l a
diagnosi delle cause che hanno determinato
l'attuale sfavorevole congiuntura . Da più
parti la causa del presente stato di colse è
stata identificata esclusivamente in un irre-
sponsabile atteggiamento del movimento sin-
dacale . Da parte di costoro si sono fatte risa -
lire tutte le attuali difficoltà della nostra eco-
nomia ad un solo fattore, la crescita eccessiv a
dei redditi di lavoro dovuta a quella che è
stata definita l'incomposta azione sindacale
svolta in quest'ultimo periodo .

Il nostro gruppo non è del parere che tale
diagnosi sia esatta e che la causa della diffi-
cile situazione congiunturale vada ricercata
esclusivamente nell'eccessiva crescita dei red-
diti di lavoro. I salari rappresentano indub-
biamente una componente sensibile dei cost i
tale da ripercuotersi anche sulla competi-
tività dei nostri prodotti sui mercati esteri ,
ma ci sembra ingiusto attribuire ad una irre-
sponsabile azione sindacale il disagio in cu i
innegabilmente versa l'economia del nostr o
paese .

Da parte di altri, ogni responsabilità è in -
vece attribuita alla situazione strutturale, al -
l'esistenza di monopoli, ecc . Desidero fare
una considerazione molto elementare che non
credo possa essere dimenticata . Anche in que-
st'ultimo periodo di cosiddetto miracolo eco-
nomico, la trattativa sindacale, quella che
secondo alcuni avrebbe inciso in modo cos ì
determinante sulla crescita dei redditi di la-
voro, si è svolta liberamente. Quando consta-
tiamo che le parti sono giunte all'accordo ,
sia pure per miglioramenti che potrebber o
essere giudicati notevoli rispetto alla normal e
crescita della produttività nell'uno e nell'al-
tro settore, dobbiamo riconoscere che ciò è
frutto della contrattazione . Dobbiamo ricono-
scere cioè che se erroneamente si è andati su
una strada di eccessiva spinta salariale, ci ò
è frutto dell'accordo realizzato tra due parti :
frutto quindi dell'esistenza, anche in questo
settore, di operatori economici che nel libero
esercizio della propria attività possono aver e
in alcuni momenti (e di questo non ne può
essere data responsabilità e colpa al Governo )
superato certi limiti .

Questo conduce se non altro ad una distri-
buzione di responsabilità . Non soltanto i sin-
dacati dei lavoratori sono responsabili di

quanto è avvenuto ; se mai si dovrebbe dir e
che sono ,due parti che, pur contrapponendosi
nelle trattative, hanno voluto eccedere . Non
credo però che da parte del mondo impren-
ditoriale si acceda con tanta facilità a conces-
sioni salariali .

La verità è un'altra. Alla base di quest a
difficoltà economica vi è una situazione di
struttura del nostro paese, vi sono gli squili-
bri tradizionali tra chi è occupato nell'agri-
coltura e chi lo è nell'industria, tra le con -
dizioni di vita nell'Italia settentrionale e
quelle dell'Italia meridionale ; squilibri anch e
nella nostra bilancia dei pagamenti, ecc .

In altre parole, un corpo sociale come i l
nostro che si è evoluto con tumultuosa rapidità
in questo ultimo periodo ,di tempo, sta a di -
mostrare che la nostra attenzione non deve es-
sere portata su argomenti di natura superfi-
ciale o molto immediati, ma deve essere va-
lutata osservando le ragioni di fondo, cercan-
do di eliminarle perché nessuno di noi pen-
sa che, superate queste difficoltà congiuntu-
rali, rimesso in moto appieno il meccanismo
produttivo, portata avanti, come ci auguria-
mo, l'espansione salariale, 'si debba ricader e
tra alcuni anni in nuove difficoltà perché i l
corpo sociale non è stato guarito laddove esi-
stevano i maggiori squilibri .

Ecco quindi che le valutazioni fatte da l
colega Malagodi, ad esempio, nel suo inter -
vento 'di replica al discorso del President e
del Consiglio di qualche settimana fa, son o
venute praticamente a confermare come alla
base, in quanto si voglia non tener conto del -
la indicazione di questi aspetti strutturali, no n
vi siano – secondo il suo punto ,di vista – dif-
ficoltà di ordine economico, ma che tutto de-
rivi da una situazione politica : tutto è frutto
del 'cambiamento politico, delle linee del cen-
tro-sinistra che da qualche anno si stanno in-
staurando nel nostro paese .

Sapendo che la valutazione dei colleghi li-
berali si traduce in una richiesta di muta -
mento della situazione politica, viene da do -
mandare se sia serio, responsabile parlare a l
paese lasciandolo nell'illusione che un sem-
plice cambiamento di maggioranza (per altro
non facile) potrebbe risolvere i vari problemi :
rinvigorire nuovamente la borsa, ravvivar e
con tutta facilità il ritmo degli investimenti ,
risanare i mali dell'agricoltura, risolvere gl i

squilibri esistenti tra il mezzogiorno e il set-
tentrione d'Italia, come da più parti viene de-
nunciato. Lasciare intravvedere che soltanto

attraverso un mutamento di maggioranza po-
litica sia possibile risolvere i problemi del
paese è indice, a mio avviso, di scarso senso
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di responsabilità che non si addice alle tradi-
zioni del partito liberale, il che sta a dimo-
strare come oggi 'da quel settore politico non
si vuole comprendere una realtà : che una
classe politica nuova si fa avanti in sostitu-
zione di quella che fino a ieri i liberali hann o
rappresentato .

Attraversiamo innegabilmente un period o
di emergenza ; siamo in un periodo in cu i
nelle situazioni economiche si sono addensat e
le varie esigenze sociali del paese, che hann o
creato un groviglio di problemi sui quali oc -
corre estrema chiarezza ed anche provvedi -
menti tendenti a mutare il corso delle cose ,
le abitudini, le tradizioni facilmente introdot-
tesi nel nostro paese . Mi rendo conto ch e
quando ad un certo momento il contadino me-
ridionale lascia la sua provincia delle Puglie ,
dove percepiva un reddito di 70-80 mila lire
l'anno, e si trasferisce in una provincia del -
l'Italia settentrionale, dove riesce annual-
mente a realizzare anche un reddito di un mi-
lione, nascono immediatamente umani desi-
deri da sodisfare : esigenze di alimentazione ,
di vestiario, di abitazione, che non sempr e
vengono affrontate con quel ritmo, 'con quell a
metodologia, con quella gradualità che sareb-
be lecito auspicare . Questa è una delle ragion i
fondamentali che ci fanno dire che se aves-
simo avuto un apparato produttivo, specie ne l
•settore primario, più sviluppato, forse sarem-
mo riusciti a far fronte a tutte le nuove esi-
genze che si sono presentate sotto il profil o
del'aumento dei consumi ; non avremmo do-
vuto far ricorso alle importazioni massicce ,
come siamo stati costretti a fare ora ; avrem-
mo potuto ridurre le importazioni di zucche-
ro, burro e di altri generi . Ora, se il settor e
primario presenta anche ragioni esteriori, ma
di fondo, per le quali non può mettersi i n
condizioni di produrre con tanta rapidità
quello che è richiesto dal mercato, allora l a
politica del Governo non può che essere orien-
tata a risolvere i problemi di base, di strut-
tura, che determinano le attuali difficoltà .

Una volta si diceva ,che quando la patria è
in pericolo si fa ricorso alle classi popolari ,
'le quali sono le prime che accorrono alla chia-
mata mettendo a repentaglio anche la propri a
vita . Ma non credo che si debba fare ricors o
alle classi popolari soltanto nei momenti d i
guerra : anche in momenti di difficoltà è giu-
sto ricorrere alla coscienza popolare del paese ,
perché da questa si ha certamente una rispo-
sta positiva. In questa situazione di difficoltà
trova quindi una sua logica anche l'esistenz a
di una maggioranza che, realizzando l'incon-
tro tra le forze popolari cattoliche e le forze

socialiste, pur divise sul piano ideologico d a
ragioni che non starò qui a ricordare, rap-
presenta la formula migliore per parlare a
quella parte del nostro popolo che non vuol e
sentirsi segregata ai margini della direzione
politica dopo avere assolto al proprio dovere
nei momenti di difficoltà .

Ecco quindi la ragione per la quale no i
intravvediamo anche in questo primo tenta-
tivo di un contatto tra il Governo e le orga-
nizzazioni sindacali, la rispondenza ad un a
esigenza sociale viva nel nostro paese, ad una
esigenza politica fondamentale. questo, a
nostro avviso, il terzo motivo evidente di que-
sto ampio dibattito parlamentare .

Vorrei sottolineare una convergenza che
sarebbe bene fosse conosciuta dal paese . Mi
riferisco a una convergenza tra le dichiara-
zioni fatte la settimana scorsa dall'onorevol e
Malagodi e la relazione scritta dell'onorevol e
Barca, del gruppo comunista, quando scriv e
che « vi è una concezione organica dei rap-
porti fra Governo, sindacati e Parlamento che
modifica le strutture stesse dello Stato e rin-
via le riforme che la Carta costituzionale im-
pone » . Circa il prescritto rinvio delle rifor-
me che la Carta costituzionale impone, quest o
è un giudizio politico . In ordine, poi, a que-
sto nuovo metodo dei rapporti fra Governo
e organizzazioni sindacali che debba portare
praticamente alla modifica della struttur a
stessa dello Stato, questa è un'affermazion e
che viene fatta dal collega Barca ed è stata
ripresa ugualmente dal gruppo liberale, e
da parte nostra non viene sottolineata come
un rivolgimento costituzionale del nostro
paese, ma come una realtà nuova, poiché
proprio intorno ad essa sta nascendo il gran -
de consenso, la grande approvazione degl i
ambienti popolari che noi rappresentiamo
perché essi sentono questa esigenza .

Onorevole Presidente del Consiglio, è per
questo che noi l'incoraggiamo in questa su a
opera tenace di affrontare quelle difficoltà e
risolverle, è proprio perché siamo convinti
che quelle difficoltà obiettive che si pongono
su questa strada debbano condurre più facil-
mente alla soluzione dei problemi che si son o
prospettati .

E poiché avevo détto che mi sarei limi-
tato ad alcune indicazioni di sintesi, senz a
volere ampliare in un'ora così tarda il mi o
intervento, anche per rispetto all'onorevol e
Presidente del Consiglio che con tanta dili-
genza ha voluto essere presente fino alla fine
del dibattito, mi rifaccio ad alcune considera-
zioni espresse dal mio gruppo e che io vorrei
richiamare. Perché, onorevole Presidente del
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Consiglio, il nostro gruppo sostiene il Go-
verno, la sua opera, l'opera dei suoi ministr i
ed ella ne ha avuto larga testimonianza nell a
relazione del collega onorevole Galli, ma, an-
zitutto, la democrazia cristiana oltre ad es-
sere a fianco del Governo, vigila attorno a d
alcune cose fondamentali che interessano i l
paese .

Vogliamo che attraverso un'azione oppor-
tuna che può portare anche a nuovi provve-
dimenti per procurare allo Stato i mezzi ne-
cessari ad affrontare la situazione, non si ral-
lenti il programma di investimenti delle
aziende pubbliche . Nel 1963 rispetto al 1962
è stata denunciata una certa crescita del rit-
mo degli investimenti . Però, il rapporto fra
investimenti pubblici e investimenti privati s i
è modificato ; sì che il ritmo di crescita si è
potuto mantenere per gli investimenti pub-
blici, mentre quello degli investimenti privat i
ha avuto una tendenza diversa .

Guai a noi se dovessimo subire rallenta-
menti nei campi dell'I .R.I ., dell'E.N.I . e delle
altre imprese a capitale pubblico ! Noi racco-
mandiamo che si debbano realizzare intera-
mente i programmi di investimento .

In secondo luogo, raccomandiamo viva -
mente di tener l'occhio aperto sul volano
(come è stato sempre definito), del nostr o
mondo economico, cioè sull'edilizia . La ri-
presa dei programmi di investimento in que-
sto settore, può portare – si dice da alcuni –
ad un eccessivo afflusso di capitali verso di
esso, il che non sarebbe opportuno . Noi rite-
niamo però che la politica della casa non
debba subire nessuna limitazione, anzi debb a
continuare con un ritmo che non dovrebbe
dare complessivamente meno di un milione
e 800 mila-2 milioni di vani all'anno in modo
da impegnare un volume di investimenti pro-
porzionato a quelli da attuarsi in altri settori .

E, facendo una politica della casa, denun-
ciando l'esigenza di nuovi investimenti di ca-
pitali nel settore, non si può nello stesso tem-
po non fare una saggia politica per il repe-
rimento delle aree fabbricabili .

Di qui il grosso problema, sul quale non
mi dilungo in questo momento, rappresentato
dalla legge urbanistica . Sembra opportuno,
anzitutto, che vengano enunciate con tutt a
chiarezza le linee entro le quali dovrà muo-
versi il nuovo provvedimento, per evitare
troppe critiche, troppi commenti attorno ad
una intenzione che non è da molti neppure
conosciuta con sufficiente precisione .

Una politica, poi, che riguardi il settore
agricolo dovrebbe portare alla dilatazione del -
l'intervento dello Stato in questo settore . Non

si esige però soltanto un maggiore intervento
finanziario; ma soprattutto una politica ch e
metta l'impresa in condizioni di realizzare ef-
fettivamente una certa propria economicità .
Qui siamo di fronte a un dibattito che potrà
svilupparsi prossimamente in modo ampio .
Proprio dalla destra viene frequentemente in-
vocato un aiuto dello Stato . Si dice da molt e
parti, anche da imprenditori agricoli : datec i
i mezzi necessari per realizzare l'equilibri o
tra i costi e i ricavi ; però lo Stato non inter-
ferisca in alcun modo. Quante sono le impres e
familiari che invocherebbero questo aiuto pe r
realizzare un tale equilibrio !

Noi non siamo dell'avviso che si debb a
procedere secondo indirizzi di questa natura .
Oggi il settore dell 'agricoltura è fondamen-
tale. Di qui l'esigenza di un intervento orga-
nico, che dovrebbe condurre alla rapida ap-
provazione non soltanto della legge che di-
sciplina i rapporti tra la proprietà e l'impres a
nel campo della mezzadria, ma anche di que l
complesso di altri provvedimenti, già presen-
tati al Senato, che rappresentano per noi un o
degli elementi positivi per un'ulteriore evo-
luzione del settore agricolo .

L'onorevole Presidente del Consiglio h a
voluto annunciare anche il proposito di met-
tere mano nel campo della previdenza, in
questo vastissimo settore per il quale se è
vero che è urgente rivedere leggi e disciplin e
che regolano questa foresta selvaggia, come
è stata chiamata, è altrettanto vero che all a
base vi è il noto sistema di finanziamento .
Noi vogliamo incoraggiarlo perché in materi a
non si perda tempo. Non possiamo conti-
nuare in una situazione di disagio come l'at-
tuale, in cui vediamo non protetti sul pian o
della minima assistenza e della minima pen-
sione settori, categorie e classi che ne hanno
enorme bisogno ; nello stesso tempo abbia-
mo creato delle onerosissime gestioni previ-
denziali per l'una o per l'altra categoria ,
che forse avrebbe potuto provvedervi in pro-
prio. Anche nel campo della riforma dell a
pubblica amministrazione avvertiamo l'esi-
genza di interventi rapidi .

Ho voluto riassumere brevemente quest i
problemi che riteniamo debbano essere og-
getto di particolare attenzione, nella sicurezz a
che l'azione di governo non potrà svolgers i
mediante l'adozione di palliativi o di prov-
vedimenti superficiali, ma dovrà invece ap-
profondire veramente il proprio intervento i n
questi settori fondamentali per la vita de l
nostro paese . La accompagni, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, il conforto della nostr a
precisa volontà di realizzare le finalità della



Atti Parlamentari

	

— 8378 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1964

sua azione politica, cioè crescita dello Stat o
democratico in una crescita delle condizion i
di vita dell'individuo, nel superamento de i
tanti squilibri che tuttora esistono . Questo
obiettivo rappresenta l 'essenza del nostro
sforzo e anche il contenuto fondamentale d i
questa nuova azione politica, che noi abbia-
mo intrapreso con forze che ieri abbiamo tro-
vato in opposizione al nostro cammino . Ci
rendiamo conto delle difficoltà che si pongono ,
ma sappia, onorevole Presidente del Consi-
glio, che attorno a questi valori, proprio per-
ché riguardano la natura intima dell'azion e
che noi abbiamo sempre proclamato di vole r
realizzare, ella avrà sicuramente non solo la
compattezza, ma anche l'unità della democra-
zia cristiana . (Vivi applausi al centro — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Covelli . Ne ha facoltà .

COVELLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non posso non rilevare quello che
del resto ho osservato già in una precedent e
occasione, quando il Presidente del Consiglio
ci ha fatto discutere su cose da lui dette nel-
l'altro ramo del Parlamento . Inopinatamente
questo dibattito sui bilanci si chiude con una ,
si è detto, ricapitolazione in cui dovevano es-
sere impegnati i rappresentanti di tutti i grup-
pi . Come sarà stato notato, si sta tentando
di interpretare ancora quanto ha detto il Pre-
sidente del Consiglio nel suo ultimo discorso
in questa Camera in un determinato senso, e
di anticipare quello che presumibilmente po-
trà dire in ordine a quello che si è proposto
in occasione di questo dibattito .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Non mi sono proposto niente . Sono
stato richiesto di fornire chiarimenti ed eccomi
qui ad ascoltare .

COVELLI . Le dirò che il chiarimento sa-
rebbe stato necessario prima che prendessero
la parola i rappresentanti dei gruppi .

Ella ha affermato che dalla collaborazion e
con i sindacati si sarebbe potuto pervenire a
trasformazioni quasi istituzionali in virtù delle
quali essi avrebbero ottenuto un peso deter-
minante, oltre che nella programmazione, an-
che in tutta la politica economica del nostro
paese . Se io non apprezzassi la buona fede ,
ispirata da una notevole simpatia, del colleg a
Zanibelli . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Nominiamolo Presidente del Consiglio !

ZANIBELLI . Non esageri .

COVELLI . Parlerebbe certamente molt o
più chiaramente di lei, onorevole Moro . (Com-
menti) .

Mi è parso comunque di sognare, onorevole
Zanibelli, nell'ascoltarla . Ella ha parlato come
se tutto qui si fosse risolto all'insegna della
chiarezza. Noi non abbiamo neppure intravi-
sto le sintesi che ella invece ha creduto di
ravvisare .

ZANIBELLI . Questione di vista .
COVELLI . Se una sensazione di imbarazzo

abbiamo registrato, essa deriva dal non avere
ancora capito quello che il Presidente del Con-
siglio vuole realizzare sul piano economico .

ZANIBELLI . Vi sarà la replica del Presi-
dente del Consiglio .

COVELLI . Questa è la risposta di una per-
sona onesta . Noi stiamo andando avanti d i
replica in replica. Nel primo dibattito abbia-
mo ascoltato la replica del Presidente del Con-
siglio dopo quello che aveva detto al Senato ;
in questo stiamo cercando di interpretar e
quello che ha detto nella replica al suo inter-
vento al Senato ; domani replicherà ancora .
Speriamo che vi sia un'altra replica che chia-
risca le repliche precedenti .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Questo è certo : vi saranno altri dialogh i
interpretativi .

COVELLI. Noi siamo rispettosi di ogn i
autorità, e risparmiamo pertanto al Presidente
del Consiglio quella dura risposta che an-
drebbe data all'onorevole Moro .

Quanto alla possibilità che il Parlamento
e l'opinione pubblica possano capire in qual e
situazione economica il Governo ritiene che i l
paese si trovi, domando se ' un solo gruppo
di questa Camera abbia avuto la possibilit à
di vederci chiaro . Abbiamo fatto una lunga
polemica sulla lettera del ministro Colombo ,
né vogliamo ora ripeterla . Resta ad onore del
ministro del tesoro il non avere smentito so -
stanzialmente la diagnosi dura e grave di cui
quella lettera era documento, ufficioso o uffi-
ciale non importa .

Il Presidente del Consiglio parla del punto
di rottura come di un elemento quasi positivo
della situazione politica ed economica del
paese. Non possiamo non sentirci quasi im-
pazzire, perché non è che ci si fermi su l
punto di rottura, non è che il Presidente de l
Consiglio facendo suoi, e in termini piuttosto
energici, taluni elementi diagnostici emers i
dalla lettera giammai smentita del ministr o
del tesoro, abbia proposto al paese, alla mag-
gioranza, al Parlamento dei rimedi . No : si
è rimasti ancora sul piano delle possibilit à
avvenire, ma senza dettagli, senza precisa-
zioni, senza dire esattamente, per esempio ,
che su determinate leggi di struttura il Go-
verno prevede una gradualità, ritiene di dover
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segnare il passo, sceglie di fare prima cert e
cose e poi altre .

Il Presidente del Consiglio ha detto che il
programma, comunque, va realizzato . Noi
comprendiamo le esigenze politiche del capo
di un governo composito, in cui evidentemente
le situazioni più contrastanti debbono conver-
gere, almeno in apparenza, su posizioni di
omogeneità . Ma questo sarebbe possibile in
una situazione tranquilla, stabile dal punto di
vista economico e politico .

Onorevole Zanibelli, ella ha parlato d i
unità del suo gruppo. Lo ha detto lei, ed
ella è persona indiscutibilmente onesta . Ma
l'opinione pubblica (non dirò l'opposizione )
credo che non debba né possa essere di que-
sto stesso avviso quando, alla vigilia di un a
vostra assise certamente determinante pe r
l'avvenire politico della nazione, constata ch e
le vedute non sono state mai tanto contra-
stanti, e su problemi di fondo della vita poli-
tica nazionale . Alcuni fra i maggiori esponenti
del vostro partito sono proprio quelli che qu i
e fuori di qui hanno lanciato invocazioni, ap-
pelli, rampogne contro la perseveranza dia-
bolica in una certa vostra linea politica . Che
il Parlamento italiano, almeno per quel che
si riferisce al vostro gruppo, sia diventato
uno spettacolo piatto di disciplina senza ani -
ma, senza intelligenza, senza cuore, ebbene, è
una responsabilità che vi assumete voi, ma
vi posso garantire che il paese non pensa af-
fatto ad una vostra unità .

Voi non siete mai stati tanto disuniti, e for-
se potrebbe essere questo un vostro merito ;
almeno al di sotto di quel punto di rottura ,
sul piano consentito dalla disciplina di partit o
vi è una dinamica di idee, di vedute diverse
da quelle che si tenta di imporre attravers o
le formule nebulose di una dottrina o di un a
convergenza che l'onorevole Moro a tutti i
costi ha voluto realizzare e intende continuare .

Onorevole Presidente del Consiglio, il tema
fondamentale di questo dibattito è stato post o
con le sue affermazioni in ordine all'inseri-
mento in forma istituzionale delle forze de l
lavoro e sindacali nell'attività di direzione sta -
tale . Onorevole Moro, quello che il paese, i
cattolici si attendono di sapere è come ell a
voglia realizzare ciò .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . I cattolici poi . . .

COVELLI. Sì, anche i cattolici, almen o
quelli che non sono presi da posizioni aber-
ranti di possibilismo verso esiti di fronte ai
quali anche noi, che non siamo stati nei par-
titi cattolici, ci siamo fermati sempre in tem-

po, mortificando talvolta le nostre particolar i
istanze .

Quando si vuole attuare una collaborazion e
con le forze sindacali, stabilire con esse u n
dialogo, portarle alla direzione della pro-
grammazione economica del paese, si vuol e
instaurare un dialogo che va al di là di quei
limiti che ella – mi consenta – troppo ipocrita-
mente definisce invalicabili . Ella sa quali sono
le forze sindacali che possono diterminare un
colloquio . Ella sa che in una situazione com e
quella del nostro paese le forze sindacali sono
purtroppo politicizzate a tal punto, che sa-
rebbe una eresia pensare che senza passar e
attraverso talune vie obbligate di . carattere
politico che negano anche i vostri sacrifici ,
onorevoli colleghi della democrazia cristiana ,
non è possibile stabilire simili colloqui .

Ciò non significa negare l'opportunità, la
bontà di una operazione di questo genere . Ma
alla base vi è della malafede evidente. Avrem-
mo capito che si facesse questo discorso quan-
do le forze sindacali avessero avuto già l a
loro regolamentazione giuridica : forse attra-
verso questa costituzionalizzazione delle forz e
sindacali si sarebbe potuta ottenere una spoli-
ticizzazione delle medesime e probabilment e
il discorso avrebbe avuto maggiore efficacia .
Oggi no. Non dia l'impressione, onorevole
Moro, che per mettere puntelli ad una trabal-
lante e fallimentare formula politica si si a
capaci di passare anche il Rubicone, . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Non metto puntelli .

COVELLI . . . .di rinunciare formalmente ad
appoggi politici sottobanco, sostanzialmente
però assicurandoseli attraverso formule di cu i
– lo confessiamo – non abbiamo ancora vist o
i contorni .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Se non li avete ancora visti, perché l i
criticate con tanta sicurezza ?

COVELLI. Ella non ha detto mai di no n
essersi ben spiegato . Ella che è ritenuto cos ì
modesto, così onesto, non ha ammesso ma i
in questo dibattito di essersi espresso mala -
mente : ritiene sempre che siano gli altri a
non aver capito, come se avessimo portato
anche le nostre intelligenze all'ammasso delle
sue dottrine politiche . Riteniamo invece d i
aver capito molto bene la sua linea politica ,
e non da oggi : fin da quando, appoggiando
noi certi governi del suo partito, incontrammo ,
per ragioni che molto più chiaramente son o
state espresse in sintesi dall'onorevole Zani-
belli, uno sforzo implacabile da parte sua pe r
distruggere le possibilità che invece germo-
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gliavano feconde attraverso quelle collabora-
zioni .

Non ci dica, onorevole Moro, che la nostr a
collaborazione alla maggioranza ipotecass e
programmi o posizioni politiche : mai ! Que-
sto va ascritto a vostro merito e anche a nostro
onore . Non abbiamo mai chiesto nulla de l
genere a governi responsabili che sul piano
politico, economico e sociale rivendicassero
però un'autonomia di giudizio su tutti i pro-
blemi connessi allo sviluppo del paese, in
ordine ai queli ella, onorevole Moro, ha pur -
troppo teorizzato invece l ' irreversibilità dell a
formula politica . Abbiamo invece sostenuto l a
possibilità di autonomia delle forze cattolich e
sul piano sociale, tale che non vi era bisogn o
di chiedere in prestito a Marx niente, mai ,
in nessun momento . Ella ha distrutto quest a
possibilità ., per cui oggi in certi settori del -
l'opinione pubblica . . . (Interruzione del depu-
tato Conci Elisabetta) . Onorevole Conci, ell a
può non essere d 'accordo, ma questo non pu ò
mutare la mia opinione, come non può arre -
stare la mia polemica nei confronti del Go-
verno . Molti tra quanti inevitabilmente, pe r
forza di inerzia, votano democrazia cristiana ,
mi creda, si sentono traditi dalla politica oggi
enunciata, elaborata e messa in fase di attua-
zione .

DE ZAN. Comunque, noi li abbiamo i voti ,
voi non li avete .

COVELLI. Non direi, perché se facciam o
attenzione ai tests delle ultime elezioni ammi-
nistrative, risulta che voi avete ricevuto maz-
zate tali che dovrebbero rendervi molto più
prudenti prima di esprimervi con la traco-
tanza che vi è abituale . Del resto, l 'ultima
conferma di questo orientamento del popol o
italiano la si è avuta nelle recenti elezioni ne l
Friuli-Venezia Giulia .

Ma non per questo noi siamo avviliti : la
nostra funzione è di continuare nella nostra
azione, come abbiamo fatto negli anni ch e
hanno preceduto questa tormentosa e tormen-
tata fase della politica nazionale, senza mai
deflettere dalla coerenza delle nostre posizion i
che meriterebbero rispetto, non foss'altro per-
ché non sono mai mutate e non sono stat e
mai caratterizzate né da spirto di egoismo, n é
da pregiudizio di conservazione, né da odio
di reazione . Dateci atto almeno del fatto ch e
coloro che continuano a votare per noi e ch e
anche questa volta ci hanno votato sono quelli
che chi ci ha voluto insultare ha definito sot-
toproletariato : gente fra la più disagiata, ch e
in virtù di un sentimento - voi potete dire -
ci ha votato, ma che non abbiamo mai deluso
perché non ci avete trovato mai contrari sul

piano delle riforme organiche, rispettose di
criteri di libertà e di democrazia . Del resto ,
siamo stati i primi a lanciare in questa Ca-
mera il tema dell'azionariato operaio, che ci
portava certamente all'avanguardia rispett o
alle stesse posizioni che oggi qui venite a d
enunciare circa certa istituzionalizzazione nel -
la collaborazione con le forze sindacali .

In ogni caso, onorevole Presidente de l
Consiglio, il compito che le spetta ancora
una volta - e prima che sia troppo tardi -
è quello, finalmente, di essere chiaro . Dica
che cosa intende (domani, dal momento che
sappiamo che lei parlerà domani) per questa
trasformazione o per questa spinta alla col-
laborazione con le forze sindacali fino al pun-
to da partarle alla direzione della program-
mazione economica del paese .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Al
massimo alla collaborazione, non già alla di-
rezione .

COVELLI. Evidentemente leggiamo pi ù
noi i discorsi del Presidente del Consiglio ch e
non voi, che dovreste averne maggiorment e
il dovere . Vi preghiamo quindi di rileggere
il discorso dell 'onorevole Moro per non in-
cappare nelle difficoltà nelle quali ci trovia-
mo spesso noi di dover a distanza di temp o
interpretare ancora quello che il Presidente
del Consiglio ha ' detto alcune settimane o al-
cuni mesi prima .

Quanto alla situazione generale del paese ,
se di ciò si doveva parlare in sede di dibat-
tito sul bilancio, onorevole Presidente de l
Consiglio, non ripeterò quello che altri hanno
detto. La situazione del suo Governo - m i
consenta la parola dura - è fallimentare .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . L'ha detto anche l'onorevole Pacciardi .
Quindi . . .

COVELLI . Sarei in buona compagnia, dal
momento che l'onorevole Pacciardi è stato

esaltato da. voi, e in tempi non certo lontani ,
come alfiere della democrazia e della libertà .
Ce lo avete scagliato spesso contro . Evidente -
mente, sul piano della coerenza credo che
abbia meno da dire a me, onorevole Presi -
dente del Consiglio . E siccome queste cose
non gliele ho dette soltanto questa sera, ma
gliele sto ripetendo da quando è President e
del Consiglio, anzi da quando non lo er a
ancora e lo voleva essere - ella sa che la no-
stra dimestichezza ci consente di essere chia-
ri oltre ogni limite -, ebbene, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, ci consenta di ripeterl e
che la situazione in tutti i settori non credo
possa essere definita altrimenti che falli-
mentare .
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Abbiamo ascoltato l'onorevole Zanibelli .
Anche l'onorevole Zanibelli, evidentement e
sulla scorta, anzi dirò sulla spinta della po-
litica governativa, vuole – mi è parso di ca-
pire – una maggiore energia del potere ese-
cutivo : e che esso avesse maggiore efficaci a
nel determinare la politica nazionale . Certo ,
non siamo ancora sul piano dell'autoritari-
smo di governo. Questo Parlamento, pe r
quanto vilipeso e mortificato, soprattutto d a
questo Governo o da quando esiste questo
Governo, ha ancora modesti poteri di con-
trollo e modeste possibilità di rispecchiar e
presso l'opinione pubblica gli scompensi e
gli equivoci che si sono determinati nella po-
litica italiana . Comunque, non credo che c i
sia un solo settore da risparmiare, da quell o
della politica interna a quello della politica
estera, da quello della politica degli investi -
menti a quello della politica cosiddetta dell e
riforme di struttura che devono venire e ch e
non si fermano neppure dopo i disastri ch e
sono stati provocati da quelle già realizzate .
Quando, onorevole Zanibelli, ella conforta
con l'appoggio del suo gruppo il President e
del Consiglio ; quando gli ricorda che non
vi possono essere battute di arresto per la
legge urbanistica, per un più massiccio im-
pegno degli enti di Stato ai fini di una più
intensa politica , di investimenti pubblici ;
quando ella suggerisce al Governo che ell a
appoggia con l ' incoraggiamento rinnovato
– e molto cortesemente – più volte all'onore-
vole Moro questa sera, che niente deve es-
sere bloccato di quanto è stato programmato :
ci dica in coscienza, onorevole Zanibelli (l o
chiediamo all 'onorevole Moro, ovviamente :
ubi maior. . .), se la situazione economica de l
paese, che a noi non è apparsa chiara i n
questo dibattito, consenta davvero la prose-
cuzione di quella determinata linea politic a
che ella ha suggerito ancora al Governo d i
voler mantenere inalterata .

Qui questa sera ci sono stati accenni ad
una certa ammissione di un esponente appo-
sitamente autorizzato della Comunità econo-
mica europea . Non so se l'onorevole Pacciar-
di, nell ' interpretazione dei colloqui che ell a
ha avuto con quell'esponente del M .E .C., ab-
bia detto cose esatte . Le riferirò anche le mi e
interpretazioni, in modo che ella possa orien-
tarsi . Io non credo sia vero – uditemi, col -
leghi della democrazia cristiana – che tra gl i
altri suggerimenti che il socialista francese
ha dato, vi sia stato quello di proseguire e
di arrivare perfino all'inflazione .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Ma quante cose gli fate dire !

COVELLI . Io queste le ho dette, onorevole
Presidente del Consiglio . Ella domani avrà
la possibilità di dire che non sono vere, ch e
sono macroscopiche e false .

Per una consuetudine che ella ha inter-
rotto nel paese e in questo Parlamento, non
si è mai verificato, dai tempi del povero D e
Gasperi ad oggi, e per di più in un moment o
in cui la sensibilizzazione del popolo italiano
ha raggiunto altissimi livelli, che questi con -
tatti rimanessero oscuri, o quanto meno a l
riparo dalla pur minima indiscrezione .

Ma gliel'ho detto già l'altra volta : le dif-
ficoltà di navigazione di questo Govern o
sono determinate dall'indisponibilità di u n
paese in continua evoluzione economica, so-
ciale, ma anche psicologica . Onorevole Moro ,
ritorno su questo ultimo termine . Quando
l'onorevole Zanibelli insiste sulla nessuna
utilità, sul nessun apporto dell'opposizione ,
sul suo non offrire alcuna alternativa, si lasci
dire che essa, dal momento che non disponia-
mo di sufficienti forze parlamentari per rap-
presentarne una sotto questo riguardo, con-
siste per noi nel cercare, prima che sia tardi ,
di mettere il paese in condizione di conoscer e
meglio la situazione .

Non le dirò che il primo passo decisiv o
sarebbe forse che il Governo lasciasse ad
altri un 'eredità fallimentare, nella speranz a
che possano determinarsi condizioni migliori .
Gliel'ho già detto e sarebbe di cattivo gust o
che glielo ripetessi . Qualsiasi contatto tutta -
via, a livello nazionale o internazionale, ch e
possa mettere gli operatori economici ed i la-
voratori in condizione di pensare ad un av-
venire meno oscuro di quello che voi avet e
progettato con questa equivocità di linea po-
litica, io credo sia di giovamento, se vorret e
resistere (ed io non me lo auguro), alla stessa

condizione di potere .
Oggi certo nulla ci pare che ci salvi, tran -

ne questa inaspettata energia del President e
del Consiglio che, confermando un'assoluta
intransigenza sui punti del programma con -
cordato con le altre forze politiche, mal s i
confà con le affermazioni che egli stesso v a
ripetendo un po' dappertutto in Italia . Ella
infatti, onorevole Presidente del Consiglio,
sia nel suo discorso di Ancona sia in quell o
che ha pronunziato ieri l'altro insiste nel dire
che la situazione è grave e delicata .

Ma ci dica allora in quali forme, con qual i
provvedimenti e con quali mezzi (ma certa-
mente con una politica assai diversa da quel -

la attuale che è ormai, come ella stesso h a
detto, al punto di rottura) si possa modificare
l'attuale grave situazione economica e sociale
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del paese . Se invece si vuole insistere nell'at-
tuazione del programma, non c'è allo stat o
alcuna possibilità o disponibilità finanziaria .

Abbiamo presentato un'interpellanza a l
Presidente del Consiglio, prima della sua re -
plica, pregandolo di dirci che cosa intend a
fare per mettere la Cassa per il mezzogiorno
in condizione di poter erogare i contribut i
che una legge dello Stato ha clamorosament e
approvato . Il Presidente del Consiglio non c i
ha risposto a tutt'oggi, mentre vi è gente che
vive ancora nelle baracche nelle zone tradi-
zionalmente economicamente meno fortunat e
del paese .

Ebbene, lo si dica che si vuol continuare ,
ed ella, onorevole Zanibelli, incoraggi il suo
Governo a perseverare in questa politica, ch e
comporta oneri finanziari spaventosi, mentr e
lo Stato oppone le sue condizioni fallimentari
a quanti hanno maggiori bisogni !

Noi abbiamo diritto di sapere se vi è qual -
cosa di diverso per cui gli italiani possano
sperare in una situazione diversa da quella
di oggi !

Perché ce ne occupiamo ? Si renda conto ,
onorevole Presidente del Consiglio, che que-
sto è nostro costume, e lo è stato in tutti quest i
anni . Mai ci siamo augurati il « tanto peg-
gio, tanto meglio ! », mai ! Tutti gli attual i
compagni di cordata della democrazia cri-
stiana, quando noi eravamo una forza deter-
minante, son venuti a sollecitarci nel mo-
mento in cui le davamo l 'appoggio del nostro
partito, e ci dicevano che eravamo dei tradi-
tori perché senza contropartita mettevamo l a
democrazia cristiana in condizioni di gover-
nare. Noi ci siamo sempre vigorosamente ri-
fiutati di porre sul piatto della bilancia un
ricatto di contropartite ! Mi riferisco anch e
agli attuali compagni di cordata, quelli d i
oggi e quelli di ieri . Forse per questo ci tro-
viamo nell'attuale situazione .

Questo per dirle che mai in nessun mo-
mento facciamo il ricatto delle contropartite :
nemmeno con lei, che forse è stato con no i
il meno generoso sul piano dell'atteggiamento
e del dialogo politico : eppure non ne aveva
alcun diritto, soprattutto lei ! Ebbene, po-
tremmo augurare anche a lei di andare avan-
ti col suo Governo, perché il paese non s i
trovi domani in una condizione in cui l'at-
tuale lievitazione di ribellismo potrebbe tra -
sformarsi in ribellione . Non si entra in un ne-
gozio, non si passa ad un incrocio di strada ,
onorevole Zanibbelli, in cui non si avvert a
quest'onda montante di invito alla ribellion e
contro una situazione che sta diventando di-
sastrosa, se non lo è già !

E allora, se per caso psicologicamente fos-
se utile, nel contesto delle operazioni politi -
che che voi della democrazia cristiana rite-
nete di poter compiere, lasciare il posto a d
altri che possano in una condizione di emer-
genza quali quelle di oggi non dico risanare ,
ma dare l ' avvio a soluzioni diverse da quell e
che si prospettano, ebbene, noi vorremmo es-
sere gli ultimi . Ma attenzione ! Le elezion i
ad Albano Laziale, cittadina alle porte d i
Roma, pur sotto la diretta e massiccia in-
fluenza della democrazia cristiana, hanno co-
stituito un campanello d'allarme . Vi è stato
un regresso notevole della democrazia cri-
stiana e, nonostante che gli altri oppositor i
avessero fatto tutto il possibile per cercare di
accaparrarsi i voti degli scontenti, onorevol e
Galli, i voti degli scontenti sono andati ai co-
munisti . Almeno ci darete credito di questo .

GALLI, Relatore per la maggioranza . E il
Governo dovrebbe dare le dimissioni perch é
ad Albano Laziale la democrazia cristiana ha
perso qualche voto ?

COVELLI . No, ella è troppo intelligente
per formalizzarsi su un particolare . Mi augu-
ro che il punto di riferimento di Albano La-
ziale resti tale senza conseguenza di sorta . Ma
se voi continuate in questa politica – quell a
che vi intestardite ad enunciare e in funzion e
della quale si comincia a teorizzare la neces-
sità di imbastire un dialogo perfino coi co-
munisti, sia pure attraverso la mediazione
sindacale – e se rafforzate l'antica e sempre
valida polemica dell 'estrema sinistra per ar-
rivare a riforme capaci veramente di sovver-
tire le strutture (dice l'onorevole Zanibelli )
tradizionali per non dire conservatrici del no-
stro paese, allora non potete fare a meno di ar -
rivare fino ai comunisti .

Può darsi che noi esageriamo in queste no-
stre valutazioni, e vorremmo veramente sba-
gliare : ma l'attuale situazione politica avrebb e
comunque dovuto imporre un dibattito sull e
dichiarazioni del Presidente del Consiglio .
Questi ha ritenuto invece di dover ascoltar e
la farraginosa conclusione di questo dibattito ,
che non poteva concludersi se non in questo
modo. I ministri finanziari sono stati i meno
impegnati, quelli tecnici sono stati i più solle-
citati da interrogativi e invocazioni provenienti
anche da parte della maggioranza .

Il Presidente del Consiglio, se davvero h a
frecce al suo arco (e noi glielo auguriamo, nel -
l'interesse del paese), ci metta in condizion e
di discutere sue dichiarazioni . Capisco che egl i
ha il regolamento dalla sua parte e dirà che
vi sono strumenti per arrivare al risultato che
noi vogliamo, e cioè la mozione di sfiducia .
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Ma, a questo proposito, si è vista la collabora-
zione ottenuta già in anticipo da parte dell a
estrema sinistra quando si è profilata l 'even-
tualità di una votazione alla quale probabil-
mente, a termini di regolamento, noi avrem-
mo chiesto di arrivare. Non si può porre la
questione di fiducia a conclusione di un dibat-
tito, lasciando alle sole dichiarazioni di voto
tutte le valutazioni che possano servire a chia-
rire la situazione dinanzi al paese .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Presentate una mozione di sfiducia !

COVELLI . Se l'accettate con la firma degl i
otto soli deputati monarchici !

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . La Costituzione non lo consente .

COVELLI . Questa interruzione non fa ono-
re al dialogo, il quale dovrebbe essere perma-
nente, se si vogliono servire insieme gli inte-
ressi del paese . Bisogna offrire al Parlament o
la possibilità di discutere finalmente su dichia-
razioni chiare del Presidente del Consiglio .
Non si devono lasciar cadere in Parlament o
affermazioni che vanno poi interpretate nelle
successive sedute . Questo è un giochetto che
dura da molto tempo con questo Governo .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Ella poteva chiedere di votare la mo-
zione comunista .

COVELLI. Ella avrebbe voluto propri o
questo, per poter dire domani che anche no i
ci siamo associati alla mozione comunista . Ma
questi sono giochetti che hanno fatto il loro
tempo. Ma ha fatto bene ad interrompermi,
onorevole Moro : ancora una volta è confer-
mata la nostra opinione in ordine a quell o
che si tenta di fare per mantenere in pied i
la traballante formula politica che fa cap o
a lei .

Se avesse dato a tutti la possibilità di discu-
tere finalmente su sue precise dichiarazioni ,
forse avrebbero potuto esplodere certi casi d i
coscienza, al di là degli stessi limiti della di-
sciplina di partito, che comincia ad appiattire
coscienze, cuori e intelletti anche nell 'ambito
del suo partito. Comunque il regolamento è
dalla sua parte e noi non possiamo . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Non avevo alcun dovere di venire oggi
alla Camera . Potevano rispondere i ministr i
finanziari . Se sono venuto, non è stato per os-
sequio al regolamento, ma per un atto di defe-
renza al Parlamento .

COVELLI . No : per un atto di dovere ! La
politica di cui ella è il primo responsabile deve
essere liberamente, chiaramente denunziata a l
Parlamento e, dalla sua tribuna, all'opinion e
pubblica .

Ho detto quali sono i mezzi ai quali ella è
ricorso e dinanzi ai quali noi ci troviamo im-
prigionati .

Discutere sulla base di interpretazioni con
riferimento a suoi discorsi precedenti – ell a
potrebbe dire – non incide sull'attuale dibat-
tito . Forse le ho dato un suggerimento cui ell a
potrà rifarsi in un'occasione analoga a questa .
Resta comunque il fatto fondamentale che stia-
mo attraversando un momento in cui tutto i l
paese è in allarme per la situazione economic a
e attende dichiarazioni nette e chiare in ordine
alle prospettive a venire . Voi dovete dare a l
popolo italiano, signori del Governo, un qua-
dro chiaro della situazione e assumervi le vo-
stre responsabilità . La lettera del ministro Co-
lombo avrebbe potuto contribuire a quest a
chiarificazione e abbiamo detto in altra occa-
sione che non gli avremmo mai negato la no-
stra solidarietà, conoscendo la sua onestà, l a
sua limpidezza e solidità morale ; ma occor-
reva che il Parlamento potesse conoscere, in
un momento delicato della vita del paese, gl i
esatti termini della situazione .

Ella, signor Presidente del Consiglio, è
troppo intelligente per non comprendere i mo-
tivi di fondo del nostro atteggiamento . Ella
si rende certamente conto che da questo dibat-
tito sono stati esclusi i temi che di qui a poch i
giorni interesseranno maggiormente la vit a
economica della nazione . Sarebbe stato neces-
sario, per esprimere un giudizio, conoscere l a
portata finanziaria delle cosiddette riforme d i
struttura, tanto più che si preannunziano pe r
le prossime settimane la discussione sui patt i
agrari e quella sulla legge urbanistica . Pro-
babilmente, altri fatti nuovi subentreranno ,
ma il bilancio sarà stato approvato e il Par-
lamento potrà intervenire soltanto in termin i
vaghi e generici .

In questo modo, signor Presidente, non
si tutela il prestigio del Parlamento, per i l
quale non manchiamo di batterci in ogni cir-
costanza e ogniqualvolta partecipiamo all e
conferenze dei capigruppo .

PRESIDENTE. Ritengo di tutelare ade-
guatamente il prestigio del Parlamento .

COVELLI . Non lo metto in dubbio, onore-
vole Presidente ; desideravo soltanto ribadire
una posizione da noi costantemente assunta
in sede di conferenza dei capigruppo, mani-
festando nuovamente le condizioni di disagi o
nelle quali le opposizioni vengono a trovarsi .

Non abbiamo perduto occasione per in-
vitare nei termini dovuti il Presidente dell a
Camera ad interporre tutti i suoi buoni uf-
fici, andando persino al di là del regolamento
se fosse stato necessario, per mettere il Parla-
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mento in condizione di assolvere alle sue fun-
zioni. Tuttavia, come il Presidente della Ca-
mera può attestare, questo dibattito sul bi-
lancio è avvenuto in forma scialba e disorga-
nica dato il sistema di discussione adottato . . .

PRESIDENTE. Le opposizioni, tuttavia ,
hanno potuto parlare senza limiti di tempo .

COVELLI. Si pretendeva forse che l'oppo-
sizione non potesse fare nemmeno questo ?

PRESIDENTE. Voglio dire che ciò ch e
poteva chiedere, onorevole Covelli, lo ha ot-
tenuto .

COVELLI . Ovviamente, signor Presidente ,
non mi riferivo alla Presidenza della nostra
Assemblea, ma al Governo. Da tempo chie-
diamo, ma sempre invano, che il President e
del Consiglio venga finalmente in Parla -
mento .

GALLI, Relatore per la maggioranza . E
non è forse venuto ? (Commenti a destra) .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Sono già quattro volte che mi present o
al Parlamento !

COVELLI. Non ci riferiamo, onorevole
Moro, alla sua presenza fisica ma alla possi-
bilità di ascoltare sue organiche dichiarazio-
ni, e non soltanto discorsi di replica che mo-
dificano altre sue precedenti posizioni, con
un ampio dibattito su quello che ella chia-
ramente può dire .

Vi prego, onorevoli colleghi, di andare a
rileggere i discorsi del Presidente del Consi-
glio, da quello pronunciato al Senato su l
quale abbiamo svolto il dibattito, a quell o
pronunciato alla Camera sul quale avrebb e
dovuto instaurarsi un dibattito . Ci troviamo
costantemente, almeno in parte, su posizion i
nuove, dinanzi alle quali il Parlamento pu ò
soltanto esprimersi – quando lo può – co n
dichiarazioni di voto .

Capisco, onorevole Presidente del Consi-
glio, che il regolamento è dalla sua parte .
Ma una situazione drammatica come quell a
del nostro paese consentirebbe qualche volt a
(ecco la necessità di ribadire taluni princip i
morali che sono alla base di ogni democrazia )
di mettere a confronto davanti al paese le po-
sizioni di tutti i gruppi di questa Camera .

In nessuna occasione abbiamo poutto sta-
bilire la latitudine della maggioranza di que-
sto Governo. Ci saremmo trovati probabil-
mente dinanzi a una posizione per cui l'ono-
revole Zanibelli non sarebbe stato così sicur o
di poter annunziare la compattezza e l'unit à
del suo gruppo . E noi glielo auguriamo d i
cuore . Ma dinanzi ad una catastrofica situa-

zione politica come questa, altrettanto di
cuore auguriamo che vi sia una onesta dina-
mica interna che finalmente ponga fine a
certi istinti irrefrenabili di mantenere in pie -
di a tutti i costi una formula non confacent e
più ad alcun gruppo politico del nostro paese ,
né alle esigenze fondamentali che tante volt e
sono state qui espresse .

Questa di invocare ancora una volta da l
Presidente del Consiglio di mettere il Parla -
mento in condizione di poter discutere su
dichiarazioni chiare, resterà una nostra aspi -
razione .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. 0 è lei che non lo vuol capire, o son o
io che non riesco a farmi capire da lei . Quin-
di, evidentemente, non vi è che da cambiar
governo perché la mia chiarezza per lei è
sempre insufficiente .

Ella ha parlato oggi su un mio discorso
di dieci giorni fa, che ha potuto meditare e
interpretare per dieci giorni ; e poi afferma
di parlare su non sa che cosa. Ella sta par-
lando, di fatto, su mie dichiarazioni di dieci

giorni fa, né ha il diritto di dire, ripeto, ch e
io pongo chi sa che cosa dinanzi al Parla-
mento, quando ho fatto precise dichiarazioni ,
sulle quali accetto ben volentieri (benché non
vi sia obbligato dal regolamento) che si svol-
ga una discussione . Ho ascoltato per una in-
tera giornata tutti gli oratori ; tutti hanno par -
lato con riferimenti al mio discorso, solo ell a
insiste nel dire di essere costretto a parlare
sul vuoto. Le ripeto ancora una volta : ella

sta parlando su dichiarazioni da me fatt e
dieci giorni fa. Questa è la verità .

COVELLI. La verità, onorevole Presidente
del Consiglio – me lo consenta – è che questa
volta ella non mi vuol comprendere . Ella ha
fatto affermazioni temerarie, come se da part e

di altri gruppi si fosse intervenuti su dichia-
razioni chiare da lei fatte nel suo precedent e
discorso .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Da parte di altri gruppi si è dissentito ,
ma non si è detto che io non abbia parlato
chiaro .

COVELLI . Le chiedo che ci spieghi cos a
vuol significare (è questo il punto nuovo,
fondamentale intorno al quale ha ruotato l a
parte terminale di questo dibattito) la for-
mula istituzionale attraverso la quale ell a
vuole chiamare le organizzazioni sindacal i
alla direzione della programmazione econo-
mica del nostro paese. Mi pare che questo
ella se lo sia sentito chiedere da tutti .



Atti Parlamentari

	

— 8385 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1964

GALLI, Relatore per la maggioranza .
L 'onorevole Malagodi e i liberali lo hann o
capito benissimo : tanto è vero che hanno su-
bito replicato esponendo la loro opinion e
contraria .

MORO, .Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Ella, onorevole Covelli, non è stat o
neppure presente al dibattito. È arrivato al -
l 'ultimo momento, senza nulla sentire di
quanto è stato detto nel suo corso .

COVELLI . Ella non ha il diritto di far e
queste affermazioni ; non è serio per il Presi-
dente del Consiglio, né per un membro del
Parlamento. So benissimo quello che dico e
conosco i miei doveri . Se io le chiedo in que-
sta sede cose di cui riconosce certamente l ' im-
portanza, evidentemente non può permetters i
il lusso di rimproverare me di non esser e
stato presente a tutto il dibattito . Le posso
rispondere che, avendo deciso la conferenza
dei capigruppo un certo iter, che poi è stat o
capovolto per esigenze obiettive, ci siamo tro-
vati probabilmente nelle condizioni di no n
poter adeguare le nostre modeste possibilit à
alle esigenze del dibattito . Ma questa non è
una buona ragione per opporci un fin de non
recevoir : ancora una volta è un pretesto pe r
sfuggire a precise responsabilità .

Faccia conto, onorevole Presidente de l
Consiglio, che io sia stato il meno attento
in questo dibattito, e si prenda il gusto di
darmi domani una lezione dicendo finalmen-
te qualcosa di chiaro sui punti principal i
che noi abbiamo cercato di capire nel suo di -
scorso . E poiché questa non è un'improvvi-
sazione – perché già ella mi interruppe ne l
corso della mia replica alle sue dichiarazioni ,
quando le dissi che nel contesto del suo di -
scorso vi era un tentativo di allettare i comu-
nisti, promettendo loro di portarli, attraver-
so le organizzazioni sindacali, alla direzion e
del paese – noi stiamo aspettando ancora un a
sua risposta . Faccia conto che io questa ser a
le abbia ribadito quella richiesta .

Voglia scusarmi per la vivacità con cu i
ho presentato le mie richieste, e mi dia do-
mani una lezione di chiarezza e di lealtà
illustrando, possibilmente in termini più
accessibili alla mia modesta intelligenza, i
suoi propositi, ma in maniera chiara . Già
dissi altra volta che è molto difficile leggere
i suoi discorsi, onorevole Presidente del Con-
siglio ; immagini quanto sia difficile seguirl a
mentre parla . È una sua abilità, gliela ab-
biamo riconosciuta, specie in una situazion e
politica estremamente difficile, essendo ella a
capo di un Governo composito . Ma il mio do-
vere di oppositore mi pone nella drastica ne-

cessità di doverle chiedere, in una situazione
drammatica per il nostro paese, di avere ide e
chiare su problemi di fondo che investono l a
politica nazionale . Non ho altro da dire, spe-
rando di non dover replicare al discorso che
pronuncerà domani il Presidente del Con-
siglio .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Le repliche dei relatori e dei ministri son o
rinviate ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni.

MAGNO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

CRUCIANI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CRUCIANI. Sollecito lo svolgimento dell e

interrogazioni sugli incidenti avvenuti ieri

al festival di Spoleto .
PRESIDENTE . Interesserò il ministro com-

petente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 24 giugn o

1964, alle 9,30 :

1. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Bilancio di previsione dello Stato per i l

periodo 1° luglio-31. dicembre 1964 (Appro-
vato dal Senato) (1450) ;

— Relatori : Galli, Righetti e De Pasca-

lis, per la maggioranza; Alpino e Trombetta ;

Barca; Nicosia, Delfino e Tripodi, di mino-
ranza .

2. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza;
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Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

4. — Discussione del disegno di legge :
Rinnovo della delega al Governo per

l'emanazione di norme relative al riordina-
mento del Ministero della difesa e degli stat i
maggiori, e delega per il riordinamento delle

carriere e delle categorie e per la revisione de -
gli organici del personale civile (Approvat o
dal Senato) (1250) — Relatore : Buffone .

La seduta termina alle 23 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

PIRASTU. — Al Ministro della difesa .
-- Per sapere se sia a conoscenza della grave ,
disperata situazione nella quale sono stat i
posti un gruppo di pastori di Bitti (Nuoro) ,
subaffittuari di terreni pascolativi nel Lazio,
in località Montemaggiore (Passo Coreste) ,
in seguito alla minaccia di essere espulsi da l
pascolo, per il quale pagano un elevatissim o
canone di subaffitto ali'« Opera monsignor
Bartolomasi » ;

per sapere se sia a conoscenza del fatto
che I'ultimo intervento contro i citati pastori
è stato promosso dalle autorità militari ch e
avevano concesso il terreno ali'« Opera mon-
signor Bartolomasi » ;

per sapere se non ritenga opportuno in-
tervenire per ottenere che il pascolo sia diret-
tamente affittato dall'autorità militari ai pa -
stori che ne sono in possesso, fissando u n
canone di affitto di importo non superiore
a quello stabilito dalla legge dell'equo canone.

(6946 )

BERLINGUER LUIGI . — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere in base
a quali criteri è stata nominata la commis-
sione per l'esame di abilitazione all'insegna-
mento di disegno nelle scuole secondarie d i
Cagliari e quale è stata Ia ragione del fatto che
in largo numero di candidati – nell'ultima
sezione – non ha superato la prova .

	

(6947 )

BERLINGUER LUIGI . — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per sapere se ri-
sponde a verità il fatto che per l'anno scola-
stico 1963-64 la presidenza della scuola media
n . 6 di Sassari – istituita con decreto ministe-
riale 30 dicembre 1962 per subentrare all'esi-
stente scuola di avviamento industriale – non
abbia accettato iscrizioni di nessun alunno ,
costringendo gli abitanti del rione a portar e
i propri figli in altre scuole medie distanti e
sovraffollate .

L'interrogante chiede di conoscere quale
sarà la destinazione dell'edificio costruito dal -
la amministrazione comunale per la scuol a
di avviamento, per la quale il ministero del -
la pubblica istruzione ha già fornito l'arre-
damento, e quali provvedimenti intenda adot-
tare il Ministro perché le iscrizioni al nuovo
anno scolastico avvengano regolarmente dal
26 giugno 1964 .

L'interrogante chiede infine di sapere ov e
sarà alloggiato l'istituto tecnico industriale –

di recente istituzione e di fondamentale im-
portanza per la città – che è attualment e
ospitato nei locali della suddetta scuola d i
avviamento industriale, ora scuola media
n. 6.

	

(6948 )

CANESTRARI . — Ai Ministri dell'indu-
stria e commercio e del lavoro e previdenza
sociale . — Per conoscere se, in attesa di una
modifica dello statuto e del regolamento del-
l'Istituto nazionale delle assicurazioni – ent e
di Stato – che risalgono al lontano 1912 e
che pongono gli impiegati delle agenzie ge-
nerali di detto ente, concesse in appalto, i n
una posizione giuridica ed economica molto
precaria, non ritengano giusto ed opportun o
estendere, a dette agenzie, la legge 23 ottobr e
1960, n . 1369, che prescrive divieto di inter-
mediazione ed interposizione nelle prestazion i
di lavoro apparendo chiaro che l'opera de l
personale impiegatizio delle agenzie general i
I .N .A. viene svolto in nome e per conto del -
l ' ente di Stato .

	

(6949 )

GIOMO. — Al Ministro del turismo e dell o
spettacolo. — Per conoscere :

1) se non considera intempestivo l'att o
del C.O .N.I . di emanare ora unilateralmente
il regolamento della legge sportiva del 1942,
cioè di una legge superata dagli eventi poli-
tici, contraria all'articolo 18 della Costitu-
zione e per la modifica della quale in sens o
più democratico sono state già presentate al
Parlamento varie proposte di legge ;

2) se non considera inoltre illegittimo
per eccesso di potere il suddetto atto del
C.O.N.I ., dato che l'articolo 13 della stessa
legge del 1942 riserva a un provvedimento
governativo l'emanazione del regolamento i n
questione ;

3) se non giudica infine erronei i prin-
cipi seguiti dal C .O .N .I . nella formulazione
del regolamento suddetto, che appesantisce
il controllo del C .O.N .I . stesso sulle Fede -
razioni sportive e introduce norme ancora
maggiormente lesive della democrazia nello
sport .

	

(6950 )

REALE GIUSEPPE. — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per conoscere se si a
vero che alla scuola media parificata « Dome-
nico Savio » di Salerno, forte di 250 alunni ,
sia stato accordato il certo preoccupante con -
tributo da parte dell'amministrazione statale
di 270.000 lire per l'intero anno scolastico 1963-
1964 .

	

(6951)
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CACCIATORE . — Al Ministro dell'interno.
— Per conoscere se risponde a verità che i l
comune di San Giorgio La Molara (Benevento )
ha a disposizione circa quattro milioni della
catena della fraternità e, in caso affermativo ,
i motivi per i quali detta somma non viene ri -
partita tra i baraccati, i quali, come è risapu -
to, vivono in grandi ristrettezze economiche .

(6952 )

CACCIATORE . — Al Ministro dei traspor -
ti e dell ' aviazione civile . — Per conoscere se
non ritenga necessario vietare che sulle linee
a dirigenza unica siano licenziati manovali ,
già in servizio da anni, per assumere, al loro
posto, altri manovali che siano anche in gra-
do di espletare mansioni di assuntore, o as-
suntori che siano anche in grado di svolgere
mansioni di manovale .

L'interrogante fa rilevare che tale sistema
non solo lascia senza lavoro, nelle zone più
depresse, molti padri di famiglia, ma assot-
tiglia anche l'organico degli assuntori .

(6953 )

SERONI, SCIONTI, RE GIUSEPPINA E

ILLUMINATI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere sulla base di qua -
le disposizione di legge il Ministro della pub-
blica istruzione dopo aver preannunciato, co n
propria circolare n . 132 del 2 aprile 1964, la
presentazione di un disegno di legge relativo
all ' istituzione di un nuovo tipo di istituto
tecnico quinquennale per segretari e corri-
spondenti in lingue estere ha predisposto, suc-
cessivamente, con circolare n . 179 del 6 mag-
gio 1964 :

1) la soppressione delle sezioni di qua-
lifica di segretario di azienda, contabile di
azienda, corrispondente commerciale in lin-
gue estere, stenodattilografo in lingue este-
re, addetto al commercio con l 'estero attual-
mente funzionanti presso gli istituti profes-
sionali ;

2) il divieto di accettazione delle iscri-
zioni alla prima classe delle predette sezion i
di qualifica .

Se 'non ritenga, il Ministro, del tutto in -
consueto un tale procedimento, fondato su u n
disegno di legge non ancora approvato e, pe r
altro, nemmeno presentato al Parlamento .

Gli interroganti, pertanto, chiedono al Mi-
nistro se egli non ravvisi l'opportunità di so -
spendere l'applicazione della predetta circo -
lare n . 179 .

	

(6954)

FODERARO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere i motivi ch e
hanno determinato la riduzione delle ore set-

timanali, da 34 ad 8, del corso per stimator i
di oggetti e pietre preziose, che dal 1957 s i
svolge presso l'istituto professionale « Ben -
venuto Cellini » di Valenza Po, in provinci a
di Alessandria .

L'interrogante chiede altresì di conoscere
se da parte del ministero della pubblica istru-
zione non si ritenga di riportare il corso in
oggetto alle sue primitive caratteristiche, an-
che in considerazione della notevole frequen-
za di stranieri, che si era registrata negli ann i
precedenti alla riduzione di orario .

	

(6955)

SCALIA . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se non ritenga op-
portuno modificare l'attuale procedura d'esa-
me per l'abilitazione professionale all'insegna -
mento .

Attualmente, infatti, per conseguire l'ac-
cennata abilitazione si deve sostenere un
esame del tutto tecnico e che è in effetti, un
doppione di quello universitario .

Si chiede di conoscere se non sarebbe più
consono con la professione, che si deve in-
traprendere, accertare l'esperienza didattica
e la capacità professionale pratica del candi-
dato, più che quella teorica già accertata dal-
l'esame di laurea . A quanto esposto si dovreb-
be arrivare sia attraverso l'accertamento d i
un lodevole servizio prestato almeno per u n
triennio nelle scuole statali o equiparate, e
sia attraverso un corso didattico-tecnico post-
universitario biennale mediante il quale s i
possa completare la preparazione del profes-
sionista .

	

(6956 )

BOTTA. —Al Ministro del commercio con
l'estero . — Per sapere quali provvedimenti
intenda adottare, a difesa della nostra bilan-
cia commerciale e dell'industria nazionale ,
nei confronti delle importazioni di vetro ti -
rato in lastre dai paesi dell'est ; importazion i
che sono aumentate negli ultimi tre anni ver-
tiginosamente e che vengono effettuate, com e
è noto, a « prezzi anormalmente bassi » .

Da aggiungere che, nella lamentata situa-
zione, ci si trova, com'è parimenti noto, d i
fronte alla autosufficienza produttiva italian a
e, con la prossima entrata in funzione di nuo-
vi impianti, ad una forte eccedenza di produ-
zione .

	

(6957 )

SCALIA. — Al Ministro dell'interno. —
Per conoscere se non intenda intervenire in
favore dei dipendenti dei conservatori riu-
niti di Messina (educandati minorili per l'in-
segnamento della musica e danza) i qual i
sono stati costretti à, proclamare lo stato di
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agitazione per dimostrare 'le disagiate cóndi-
zioni della categoria causate dal bassissimo
livello di retribuzione .

	

(6958 )

TOGNONI, GUERRINI RODOLFO, BAR-
DINI E BECCASTRINI .

	

Al Ministro dell e
partecipazioni statali . Per sapere se sia a
conoscenza del malcontento dei lavoratori del -
la miniera di Monte Argentario (Grosseto) e
delle popolazioni della 'zona a seguito del
comportamento della direzione della Ferro-
min, che procede alla smobilitazione del poz-
zo nord, mentre i lavori per preparare lo
sfruttamento del banco di pirite da anni rin-
venuto vengono compiuti con estrema len-
tezza ;

. e per sapere se non intenda intervenire –
anche per tranquillizzare le maestranze ch e
qualche mese fa furono minacciate di trasfe-
rimento, nonché le- popolazioni del luogo ch e
dallo sfruttamento del giacimento minerari o
dell'Argentario si attendono un contribut o
allo sviluppo economico della zona – perch é
siano adottati i provvedimenti necessari a ga-
rantire lo sfruttamento del predetto giaci -
mento minerario. '

	

(6959 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere se sia a l
corrente che presso i competenti uffici del
dicastero giace da tempo una proposta per l a
costruzione di una strada di raccordo fra le
valli del Bisagno e della Fontanabuona (Ge -
nova strada statale 45) e precisamente fra l e
località di Traso e Ferriere di Lumarzo .

La realizzazione di tale tronco stradale ,
attesa fin 'dall'immediato dopoguerra e pro -
messa già dai Ministri di quell'epoca, oltre
a migliorare notevolmente le comunicazion i
della . Fontanabuona con Genova, offrirebbe
ottime prospettive per lo 'sviluppo turistic o
ed industriale, oggi assai limitato rispett o
alle effettive possibilità della valle .

L'interrogante ricorda che la Fontanabuo-
na è zona depressa e come tale beneficia delle
provvidenze tributarie di cui alla legge 29 lu-
glio 1957,' n . 635.

L'interrogante chiede pertanto se il Mi-
nistro non ritenga necessario ed improroga-
bile impartire disposizioni per la costruzione
del raccordo suddetto, che riveste importanz a
vitale per la zona interessata .

	

(6960 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere se non
ritenga urgente e doveroso adottare concreti
provvedimenti, da tempo attesi, per render e
funzionale la strada statale n, 225, sulla qua-

le, nell'attuale periodo estivo, è stato dirottato
dall'Aurelia tutto il traffico pesante, rendendo
la situazione su detta strada sempre più peri-
colosa e caotica, sia per i mezzi in transito
che per la popolazione .

In particolare, l'interrogante chiede al Mi-
nistro di voler intervenire affinché siano eli -
minate al più presto le strettoie pericolose esi-
stenti in comune di San Colombano Certenol i
e siano attuati su detta statale tutti i miglio-
ramenti intesi a rendere agevole il traffico
sempre crescente e ad evitare il continuo ri -
petersi di incidenti stradali . (6961 )

SAMMARTINO, LA PENNA E SEDATI .
— Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile . — Per conoscere se non ritenga neces-
sario ed urgente intervenire per la ricostru-
zione del viadotto ferroviario, lungo la tratta
Casacalenda-Larino, le cui strutture presenta -
no gravi lesioni, sommamente pregiudizievol i
della normalità e funzionalità dell'esercizi o
dell'importante linea ferroviaria che collega
il capoluogo del Molise al mare Adriatico .

(6962 )

PIRASTU. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e delle partecipazioni statali .
— Per sapere se non ritengano necessario in-
tervenire presso i dirigenti della società Alita-
lia per farli desistere dal loro atteggiament o
negativo nei confronti delle fondate rivendica-
zioni dei piloti, delle hostesses e degli steward s
in considerazione del fatto che il sollecito ac-
coglimento delle richieste si impone non sol -
tanto come giusto riconoscimento del duro la-
voro e dei notevoli sacrifici del personale viag-
giante, ma altresì nell'interesse pubblico ge-
nerale e per assicurare la piena efficienza de i
trasporti aerei, particolarmente necessaria e
importante per l'economia nazionale nell'at-
tuale periodo di intenso traffico turistico ; per
sapere se non intendano richiamare l'Alitalia
al rispetto del codice di navigazione aerea, ch e
la società si è assunto la grave responsabilità
di violare sostituendo il personale viaggiant e
con impiegati a terra non precedentemente sot-
toposti alla obbligatoria visita medica e ai re-
golamentari esami psico-fisici .

	

(6963 )

SAMMARTINO . — Ai Ministri dell'inter-
no e del lavoro e previdenza sociale . — Per
sapere se sono a conoscenza 'della grave situa-
zione di disagio in cui versano i dipendenti
del comune di Morrone del Sannio (Campo -
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basso), il cui stipendio netto mensile, alla
data odierna, risulta nella misura qui segnata :

1) applicato di segreteria, in servizio da l
2 settembre 1942, con n . 3 persone a carico ,
lire 39 .667 ;

2) messo-guardia, in servizio dal prim o
febbraio 1962, con n . 2 persone a carico, lire
25 .057 ;

3) spazzino, con n. 3 persone a carico ,
in servizio dal primo aprile 1959, lire 23 .785 ;

4) custode del cimitero, in servizio dal 3
settembre 1940, con n . 5 persone a carico ,
lire 27 .959 ;

5) agente imposte di consumo, in servi -
zio dal primo dicembre 1944, con n . 6 persone
a carico, di cui due invalidi permanenti, lir e
32.064 .

Se, tutto ciò premesso, ritengano essere tal i
retribuzioni conformi ad equità e giustizia o
non piuttosto patente manifestazione di mi-
sconoscimento di elementari diritti, tanto pi ù
che inutilmente, da anni, gli interessati han -
no invocato l'adeguamento delle retribuzioni
stesse alle mutate esigenze della vita quoti -
diana .

	

(6964 )

AMATUCCI. — Ai Ministri del tesoro e di
grazia e giustizia . — Per conoscere le ragion i
per le quali agli ufficiali giudiziari, in posi-
zione di quiescenza, non è stato concesso l'au -
mento conferito agli altri pensionati dello
Stato .

	

(6965 )

NAPOLITANO LUIGI, NATTA E AMASIO .
— Al Ministro dei lavori pubblici . — Per sa-
pere se sia a conoscenza dello stato di malu-
more che esiste tra le popolazioni dei comun i
di Badalucco, Montalto Ligure, Taggia, Riv a
Ligure, Santo Stefano al Mare, a seguito della
notizia che presto verrebbero iniziati lavor i
alla diga di Glori – a suo tempo sospesi dagl i
organi competenti – e se non ritiene opportu-
no traquillizzare le popolazioni interessate, as-
sicurando che la concessione verrà revocata
concedendo ai comuni – che ne hanno avan-
zata specifica richiesta – l'autorizzazione al -
l 'utilizzazione – per usi irrigui – delle acque
della Valle Argentina.

	

(6966)

COTTONE . — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e del tesoro. — Per sapere se non ri-
tengano di dover dare le opportune disposi-
zioni per sollecitare le operazioni di revi-
sione del trattamento di quiescenza dei sot-
tufficiali e militari di truppa in pensione de l
corpo degli agenti di custodia disposto dagl i
articoli 6 e 15 della legge 3 novembre 1963 ,
n . 1543.

L'interessamento nel senso auspicato s i
rende necessario per alleviare le ristrettezze
economiche in cui versano gli appartenent i
alla suddetta categoria di pensionati . (6967 )

MINASI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se non in -
tenda sollecitare l'assunzione in servizio de i
vincitori del concorso 1961 per manovali del-
le ferrovie dello Stato .

	

(6968 )

TURCHI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della pubblica istruzione. — Per sa-
pere quali provvedimenti siano stati presi pe r
eliminare il grave inconveniente che deriva
alla città di Roma dalla chiusura, anche solo
parziale, al traffico di una delle sue piazz e
più centrali, qual 'è piazza Montecitorio, e d
in particolare se siano esatte le notizie d i
stampa secondo le quali si sarebbe avuto un
grottesco rimpallo di competenze fra lo Stat o
ed il comune per la spesa relativa alla sta-
bilità dell'obelisco della piazza omonima, spe-
sa che in ogni caso poteva essere affrontata
e poi addebitata a chi di competenza .

L'interrogante chiede, infine, di conoscere
quali iniziative siano state prese per assicu-
rare la massima, opportuna, tempestività al -
l'intervento in questione, che, oltre tutto, rap-
presenta un disagio per i membri del Parla-
mento la cui sede è direttamente colpita da i
l'attuale stato di precarietà .

	

(6969 )

FINOCCHIARO. — Al Ministro degli af-
fari esteri . — Per conoscere :

a) se è informato che gli istituti di cul-
tura all'estero distribuiscono, consigliano at-
traverso i lettorati – ed esortano ad acquistar-
lo – il volume Letture italiane per stranieri
di Mario Bormioli e Alfonso Pellegrinetti, edi-
to da Mondadori (edizioni scolastiche) ;

b) che uno degli autori, il signor Mario
Bormioli, presta la sua opera presso la dire-
zione generale dei rapporti culturali con
l'estero ;

c) che, essendo il prezzo di copertina del
volume di lire 2.300, ingenti profitti ne deri-
vano sia all'editore che agli autori .

Nel caso che il Ministro fosse a conoscenza
delle circostanze segnalate, l'interrogante in-
tenderebbe conoscere se il Ministero reputa
compatibile con un minimo di buon costume
civico che un funzionario usi della sua con-
dizione per agevolare lo smercio di un volu-
me, sulle cui qualità scientifiche sono possi-
bili ampie riserve .

Nell'ipotesi che il Ministro ignorasse i
fatti in oggetto, l'interrogante intenderebbe
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conoscere quali provvedimenti il Ministero s i
propone di prendere per far cessare questa
non corretta condizione di cose .

	

(6970 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della difesa e del turismo e spetta -
colo, per conoscere con urgenza :

a) se corrisponde a verità quanto rife-
rito dalla stampa secondo cui in un pubblico
spettacolo al festival di Spoleto sono stat e
cantate canzoni che suonano offesa alle forze .
armate italiane ;

b) se corrisponde a verità che l'inter-
vento dei carabinieri è stato ostacolato dal
sindaco di Spoleto ;

c) se il festival di Spoleto abbia avuto ,
sotto qualsiasi forma, sovvenzioni dallo Stato .

(1370 « MALAGODI, PUCCI EMILIO, CAPUA ,
MARZOTTO, ALESI, CANTALUPO ,
GIOMO, VALITUTTI, BOTTA, CA-
TELLA, BIAGGI FRANCANTONIO ,
TROMBETTA, BONEA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistro del turismo e spettacolo, dell'interno,
della difesa e della pubblica istruzione, pe r
sapere se siano a conoscenza del fatto che a l
Festival di Spoleto – per il quale gli enti lo-
cali e tutta la popolazione erano unitaria-
mente impegnati per scopi culturali e turi-
stici e per il quale lo Stato interviene con
suoi contributi – sono state programmate rap-
presentazione che offendono la morale pub-
blica; vilipendono le forze armate; colpiscon o
i sentimenti nazionali del mondo combatten-
tistico, ormai programmaticamente calunniat o
ed offeso, dando al Festival un tono di esa-
sperata apologia marxistica negatrice di " Di o
e della Patria " offendendo i sentimenti reli-
giosi della popolazione tanto da portare a
vivaci scontri e all'interruzione dello spetta -
colo, ad energici ordini del giorno delle asso-
ciazioni d'arma e a violente prese di posi-
zione delle autorità ecclesiastiche ;

per sapere se non intendano intervenire
perché una manifestazione alla quale hann o
presenziato il Presidente del Consiglio e i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, che
si sono complimentati con l'organizzatore a l
punto da legittimarne una particolare ufficia-
lità, sia riportata nei termini e nei limiti che
la morale e le leggi vigenti permettono, anche
per evitare che una legittima reazione del

pubblico partecipante metta in pericolo un a
iniziativa nella quale la città di Spoleto e
l'Umbria si sono particolarmente impegnate .

	

(1371)

	

« MICHELINI, CRUCIANI, ROMUALDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare contro l'ammini-
strazione comunale di San Giorgio La Molara
(Benevento), a seguito della circostanziata de-
nunzia sporta all'autorità giudiziaria da part e
del generale Costantino Moffa.

	

(1372)

	

« CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il
Ministro delle partecipazioni statali, per sa-
pere per quali motivi la direzione della Dal-
mine di Dalmine sta procedendo allo sposta -
mento di operai in altri stabilimenti ed all a
riduzione della produzione della acciaieria ,
mentre è noto che la Dalmine non è autosuf-
ficiente per quanto riguarda la produzione di
acciaio ;

se intenda promuovere una inchiesta su-
gli sprechi enormi che si verificano, sul di-
sordine organizzativo e produttivo .

	

(1373)

	

« BRIGHENTI, NALDINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i
Ministri dell'agricoltura e foreste e del tesoro ,
sul pratico diniego da parte degli istituti ban-
cari dei finanziamenti alle cooperative ed a i
loro consorzi i quali, avendone l'idoneità, han -
no chiesto di assumere i servizi di intervento
per la campagna di commercializzazione del
grano 1964-65 a norma del decreto ministe-
riale i giugno 1964 .

Gli istituti in parola si rifiutano infatti di
rilasciare le richieste attestazioni di capacità
finanziaria persino a complessi cooperativi
che nel recente passato, ed anche oggi, han -
no ottenuto finanziamenti di entità notevole
per l'ammasso volontario del grano .

Questo atteggiamento degli Istituti finan-
ziatori che contrasta con le notizie della con -
cessione da parte della Banca d'Italia di ga-
ranzie per oltre 150 miliardi per risconti, va-
nifica del tutto la finalità di sostanziale mo-
difica degli organismi di intervento granari o
che il decreto ministeriale dovrebbe perse-
guire e serve a realizzare il ricatto ufficialmen-
te annunciato da ben note forze conservatric i
del paese : a riconsegnare di fatto l'esclusiva
della manovra granaria alla Federconsorzi o
veder fallire ogni tentativo di gestione alter -
nativa più corretta, economica, democratica .

« Gli interroganti chiedono se i Ministr i
interessati non intendano intervenire presso
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gli istituti bancari perché, garantendo i finan-
ziamenti ai complessi cooperativi idonei, no n
si sentano complici di un ricatto che per fa-
vorire tradizionali concentrazioni nelle gestio-
ni agricole, rende inoperanti le leggi dell o
Stato e danneggia grandi masse di piccol i
produttori i quali attendono il sollecito inter-
vento e pagamento per il grano già raccolto .

	

(1374)

	

« MICELI, CURTI IVANO, AvoLIo, OGNI -
BENE, OLMINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se sono a conoscenza del nuovo
scandaloso atto di faziosità commesso dalla
R.A .I .-TV in occasione delle celebrazioni del-
la Resistenza svoltesi a Bologna domenica
21 giugno 1964 per iniziativa del P .C .I .

« Della grande manifestazione di Bologna ,
alla quale hanno partecipato decine di mi-
gliaia di persone, partigiani, decorati dell a
Resistenza e rappresentanti di altri partiti
antifascisti, la R.A.I .-TV ha messo in onda
un servizio di 16 secondi, con immagini fals e
tratte dal repertorio .

« In particolare mentre l 'onorevole Amen-
dola ha parlato nella piazza Maggiore di Bo-
logna di fronte a 100.000 persone, il Telegior-
nale ha mostrato immagini dell'onorevol e
Amendola mentre parla in un teatro .

« Gli interroganti chiedono al President e
del Consiglio dei ministri e al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni se non consi-
derino più grave e intollerabile il comporta-
mento dei dirigenti della R .A.I .-TV, se ten-
gano presenti i resoconto lunghi e frequentis-
simi, uno dei quali apparso nella stessa tra-
smissione e dedicato all'onorevole Moro pe r
la durata di circa un quarto d'ora, riservati
ai membri del Governo e del partito di mag-
gioranza relativa ; e se non ritengano che tut-
to questo sia conseguenza dei metodi d i
parte in base ai quali anche recentemente s i
è proceduto alla nomina dei dirigenti della
R.A .I .=TV, in modo che non risulta garantita
l'imparzialità della informazione e l 'aderenza
alla nuova realtà democratica del Paese .

	

(1375)

	

« BOLDRINI, INGRAO, ALICATA, LACONI ,
LAJOLO, MICELI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle finanze, per sapere se corri -
sponde al "vero che società private siano stat e
autorizzate ad importare notevoli quantità 'di

tabacco messicano a prezzi notevolmente su-
periori ai prezzi di origine .

« Si desidera inoltre sapere se esistono im-
pegni per ulteriori importazioni, se i pro -
dotti suddetti sono stati assoggettati al paga-
mento delle imposte doganali e dell'I .G.E. e
infine se risponde al vero che sul merito di
tali vicende sia stata aperta apposita in-
chiesta.
(1376) « BALDANI GUERRA, BERTOLDI, LEZZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i]
Ministro delle partecipazioni statali, per sa -
pere cosa intende fare di fronte al provvedi -
mento preso in questi giorni dalla direzion e
dell'A.M.M.I . di Ponte Nossa (Bergamo), ch e
ha colpito di licenziamento un membro di
commissione interna e due attivisti sindacali ,
provvedimento di rappresaglia, ingiustificato
e provocatorio, contrario allo spirito dell a
circolare ministeriale relativa ai rapporti d i
lavoro all'interno delle aziende a partecipa-
zione statale .

	

(1377)

	

« BRIGHENTI, NALDINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e delle poste e telecomuni-
cazioni, per sapere se, sulla base della recent e
sentenza assolutoria emessa dal magistrat o
competente di Torino, che rende finalment e
giustizia ai cittadini cremaschi e non, che fu-
rono ingiustamente carcerati e sottoposti a
procedimenti così poco ortodossi da costi-
tuire oggi atto di accusa e di incriminazion e
contro chi li praticò, non ritengano doveros o
operare affinché venga parzialmente almen o
riparato il danno arrecato ai cittadini a su o
tempo ingiustamente incriminati e ancora più
ingiustamente ed affrettatamente presentati
dal video all'opinione pubblica per bocca del
maggiore Siani (stratega massimo della gran-
de operazione contro i presunti malfattori )
come i più pericolosi briganti che la stori a
della criminologia recente abbia conosciuto
nel nostro Paese, sollecitando appunto la te-
levisione a far sì che sul video venga al pi ù
presto messo in onda un servizio riepilogant e
il triste episodio e ristabilita così la verità dei

fatti sulla base della illuminante sentenza del
magistrato onde ridare ai volti degli ex carce-
rati il loro contorno reale .

	

(1378)

	

« GOMBI, GULLO, BRIGHENTI, SPA-
GNOLI, LAJOLO » .
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